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Tomo /, Parte IL 



EPOCHE DEL DOMINIO ROMANO SINO ALLA 

| / * * * I 

INVASIONE DEI BARBARI 



Dopo che la Romana Repubblica ebbe sotto- A ^ g di R - 
messa TEtruria marittima al suo dominio, Av.rÉ.v. 
cercò di assicurarsi della sua fedeltà. Mandò 
pertanto nell'anno CCCCLXXX. essendo Con- 
soli C. Fabio Dorsone, e C. Claudio Canina una 
Colonia alla Città di COSA (i). Caddero in ab-1 
baglio Cluverio, ed altri nell'asserire, che la 
dedotta Colonia fosse de' Volsci, e che da loro 
traesse Cosa il cognome di COSA VOLGEN- 
TI VM (a). È noto, che le Colonie erano com- 
poste di antichi Abitatori, e di nuovi Coloni 

w 

■ k 2 - 



(i) Paterculi Hist. Libr. I. p. 3a. Lirìi Epitome Libr. .14. 

(a) lui. Antiq. Libr. a. Il Mirali gratuitamente asserisce , 
che Cosa fu Coionia o Terra dei folscenti . II Santi aggiunse 
scuza prore, cAe Cosa fu fabbricata dagli Etruschi Volscenti. 
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An diR. condotti da Roma (i), e che avuto riguardo 
A* rE.v.alIa condizione dei Volscenti da sett'anni in 
addietro incorporati alla Repubblica, non è 
ammissibile la loro deduzione in Colonia . Eb- 
he Còsa Taggiunlo di Volcentium per distin- 
guerla dalla Cossa Hrrpinorum. Usarono gli 
Antichi dare un cognome alle Città quando 
nella stessa Nazione ve ne era un altra dello 
stesso nome, e per non confonderle si dava il 
cognome ad amendue. Voice infatti si trovava 
non molto distante dalla Città di Cosa, e nei 
marmi Capitolini fa genericamente indicato 
aver ottenuto Coruncanio il trionfo dei Volsi- 
niesi, e dei Volscenti,, 

S'ingannò del pari Dempstero (2) nellattri- 
buire a Cosa la qualità di Municipio. Dalle me- 
daglie^ dalle lapidi risulta , che godè solamen- 
te il privilegio di essere Colonia sino al suo 
decadimento. Tratto egli fu in errore da (passo 
di Cicerone , in cui rimproverò a Verre di 
aver fatto frustare nella piazza di Messina P. 
Gavio Municipe Cossano (3), e non avvertì, 
che il Municipio di Gavio spettava alla Cos- 
sa in Lucania , e non alla Cosa in Etruria . 
Non diverso equivoco avvenne su di Trebio, 



(1) A. Gellii Noci. Al. Ltbr. 16. C. ai. P . 446. 

(a)PeEtrur.Reg.T. >t. 

(3) Actio Vin Verre m Num. 61. 6i. 
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cui diede Livio il titolo di potente Cittadino di An.diR. 
Cossa (i). Scrive Tlstorico, che dopo la scon- Avxe.v. 
fitta di Canne Annibale fu invitato ad occupa- a?a ' 
re le Terre degli Irpini con promessa di conse- 
gnare nelle sue mani la Città di Cosa ; anche 
qui si confuse l'una Città coll'altra, e nulla ha 
che fare Trebio colla Cosa marittima. 

Fu dunque Cosa Colonia dal popolo Romano. 
Interessa molto quesla particolarità mentovata 
dal solo Plinio: Cosa Volcentium a populo Ro- 
mano deducta (a). Esso ci mette a giorno dei 
gius, col quale si governarono gli Abitanti del 
Distretto di Cosa durante il Dominio della Re- 
pubblica. Ben diverso era il rango di Colonia 
di popolo Romano , e di Colonia di popolo La- 
tino» Quelle osservavano il gius de'Quiriti, os- 
sia i diritti privati de* Cittadini Romani: queste 
non partecipavano di sì estesi privilegi, ed era- 
no più ristrette nelle loro attribuzioni (3). Le 
Colonie poi essendo state come una piccola im- 
magine della maestà e della grandezza del po- 
polo Romano adottarono le costumanze della 
loro Capitale (4). Erano governate in quanto 

(.) Dee. Ifl.Lib. 3. C. i. 
(a) Plin. Lihr 3. C. 5.p. 54. 

(3) Sigooioi de Antiq. Jure Halite Libr. a. C. 3. Gruch de 
Comit. Rom. Libr. 

(4) A. Collins loc. cit. - ' 
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Ah. .li R alla civile amministrazione dai propri Magi- 
Av i E.v strati eletti da loro stessi, o da un pubblico 
Consiglio, che chiaraossi Repubblica 0 Senato. 
Tra questi numeravansi i Curatori della Colo- 
nia, ai quali apparteneva invigilare sulle leggi, 
e sui regolamenti della medesima (1). Da due 
Lapidi, delle quali una fu innalzata all'Im- 
peratore Antonino Caracalla e l'altra a Gor- 
diano III. si ha la memoria della Repubblica 
dei Cosani: in amendue vien espresso RESPU- 
BLICA. COSANORUM. Anzi nella prima è 
individuato Curatore della Repubblica Porcio 
Severino, ed Ennio Giacinto suo Luogotenente. 
Gode ancora Cosa il diritto dì battere moneta . 
La serie delle sue Autonome è riportata più 
sotto segnate tutte colla epigrafe GOSA-KOSA- 
COXA-COSAtfO. - 

Ottenuto il dominio dell'Etnica incominciò 
Roma addestrarsi alle imprese marittime, che 
fin a quest'epoca aveva lasciate intatte. Osser- 
vai già altrove (a) quanto fossero valenti gli 
Etruschi per mare, e quali ottimi Porti posse- 
dessero sul Tirreno. Ma o l'aver cambiato il 
governo di un solo Capo in più dinastie , o la 
mollezza, della quale sono incolpati dagli Sto- 

•i • 

(1) Sigonius loc. cit. 

(*) Vedi le pag. 35. dell'Epoche Etrntcbe. 
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rici.àvesse fatto perdere loro l'antica mageioran- An.diR. 
za nella nautica, attesta Polibio, che nellaOlim-u »'E.v. 
piade 1*19, vale a dire nel CGCGXC. di Roma, 
i Cartaginesi erano Padroni di tutte le Isole 
della Sardegna, e del Tirreno (1). Dai Porli 
appuulo del Tirreuo, che a proporzione delle 
navi allora usate, erano moltissimi e grandi, 
traffica vasi special menìe nella Sicilia, e nella 
Sardegna, amendue fertili e popolose, pria che 
fossero devastale dalla guerra (2). In queslo tor- 
no però il Popolo vincitore dell' Italia si distese 
dalla terra ai condii del mare (5). Egli com- 
battè per la prima volta nel mare di Sicilia 
contro le navi di Cartagine scacciale da Messi- 
na. Il felice successo fu come il segnale della 
prima guerra Punica, dopo la quale Roma at- 
tese ad avere marina, ed a fortificare i suoi Porti 
per le flolle e pel commercio. I più rinomati 
furono nella spiaggia d'Elruria Port'Ercole, il 
Porto Cosano, Telamone, ed il Navale di Po- 
pulonia. 

Quindi per facilitare la comunicazione dell'E- An.diR. 
truria, dichiarala Provincia Romana , colla Ca-Av.i'K.V 
pitale Cajo Aurelio Cotta aprì la celebre Via, 

(1) Histor. Lib r. P . 18. 
(a) DtJDiua Rivo!. d'Italia Lib. I. C. J. 
(3) Fioii. Histor. Lib. a. C. a. 
Toma J. lo 
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An.diR.che cominciando da Roma , e costeggiando la 
At.i'E.v. riviera Tirrenica arrivava verso Pisa (i). 11 Si- 
a *°* gonio con probabile congettura opinò, che fosse 
costruita nell'anno DX1I. di Roma, e cou lui con- 
viene il Berger (a). Lo stesso Cotta poco avanti 
il fiume A mina (3), ossia dopo il tratto di ot» 
tanlacinque miglia di cammino principiando 
dal Ponte Subì icio (4) come prova il Fa foretti, 
tra Gravisca (5) ed il mare fondò uno di quei 
Castelli, denominati Fori, fiacche lì si costumava 
amministrar giustizia, e radunarsi le genti nelle 
nudine, che da lui portò il nome diFOROAV- 
RELIO (6). Pretendono il Panvinio, ed il Ber- 
ger, che questo Foro fosse il con G ne della Via 
Aurelia Vecchia, e che continuala nel DCXIV. 
da M. Emilio Scauro prendesse il nome di Au- 
relia Nuova, ed anche di Via Emilia (7). Altri 
lo negano. Lasciate le frivole contese mi atten- 



ti) O.lerico Sesta Lett. Ligustica . 

(a) Sigoo De Ant. Jurc fai. Lib. a. Cap. i5. Hiatoire dea 
grimi • Ctiemina de I* Empire Ramaio. Libr. 3. Sect. a8. 

(3) A rmeli ii « nella Taf. di Peutingero, e poi denominato la 
Fiora. 

(j) De Aqoiaet Acqueductibua Diaa. a. paragr. 18. 

(5) Bfnntalto . 

((.) Il Foro di Aurei io esist etra aolla collina presso Montalto , 
ove fu fabbricata la Chiesa di S. Agostino con alcuni Msgaxioi. 
(;) Pan. Rei pubi. Rom. Com. Libr. 3. Berger. loc. cit. 
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go a Strabone, da cui si riferisce (i) avere AcdiR. 
Scauro protratta la Via Emilia per Pisa, e Lu-Av.i'E.v. 
ni sino ai Vadi Sabazj. Se la continuazione di a *°* 
Scauro avesse avuto il suo principio del Foro di 
Aurelio non trovo ragione da esimere quel l'esalto 
Geografo dal ricordare Cosa, Manigliana, Popu- 
]onia,i Vadi Volaterruni, Citta intermedie a quel- 
la Strada , come poi mentovò Pisa, Luni, i Vadi 
Sabazj, e Tortona . Non fu usitato il suo nome di 
Emilia . È così denominata nella Colonna Mil- 

ÌSCRIZIONE NEL CAMPO SANTO DI PISA 

CAES. t. AF.L 
ADRTÀNYS . ANTON INVS . AVG. 
PIVS . P. M. TR. P. W, COS. III. 
IMP. IT. PP. VJAM . AEM1LIAM 
TETVSTATE . DILAPSAM . OPERIB 
AMPJJATIS . REST1TVENDAM . CV» 
A . ROM. M. P. CLXXXVIU. 



ISCRIZIONE IN TIVOLI 

C POPIUO . C. F. QVIR . CARO 
PEDONI . COS. VU. VIRO , EPVLON 
SODALI . HADR1ANALI . LEGATO 
IMP. CAESARIS . ANTONINI . AVG 
PII . PROPR . GERMANIAE . S\PER . ET 
E*ERCIT\S . IN . EAM . TENDENT1S 
CVRATOR . OPER . PVBL1COR . PRAEF 
AERAR . SATVR . C\RATORI . VIAR 
AVRELIAE . YETERtS . ET . NOVAK 
CORNELIA E . ET . TRIVMPHALIS 
SENATVS . P. Q. TIBVRTINV** 

(i) Ge^raph. Libr. V. 
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An.diR. liaria del Campo Santo di Pisa forse in grazia 
Ar.rE v.del ConlinuaLore della Strada in quel Territo- 
J *°* rio (i): ma nelle Iscrizioni posteriori mantie- 
ne la distinzione di Via Aurelia nuova e vec- 
chia, ed anche di Via Aurelia presso Cicero- 
ne (2), e presso Vopisco (3). Secondo il solito 
delle Strade Consolari, o Pretorie aveva quat- 
tordici piedi ed once quattro di larghezza, es- 
sendo selciata di larghe pietre riquadrale, e 
compatte con tanta solidità, che in alcuni punti 
conserva ancora l'aulica sua forma . Dall'una 
e dall'altra parte la fiancheggiavano Sepolcri, 
Edilizi, Archi, Alberghi, e Ville sontuose, lai- 
che pare aver voi u lo provvedere i Romani con 
si magnifiche Strade non solamente ai pubblici 
bisogni, ma al diletto ancora dei Viandanti (4). 
Perciò che riguarda il mio argomento mi fer- 
merò sul Tratto, che segnava la Via Aurelia 
dalla Città di Cosa sino a Telamone, e non tra- 
sanderò le Vie Vicinali, che communicavano 
colla medesima . 

Già esposi la Topografìa di COSA, della SUB- 
COSA, e del PORTO COSANO (5). Seguen- 

■ 

(1) Quella Colonna appunto fu trovata nella Strada Pisana, 
(a) Tres viae sunt «d Mutin.ini , a supero mari Flaminia, 
ab infero Aurelia, media Cassia : Philip, Vili, iu Aut. 

(3) I I. Vopiac. in Auicliani Vita. . 

(4) Borger, e Paoviuo loc. cit. 
(3) Epoche Etiuscbr pag GG. 
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do adesso l'andamento della Via Aurelia nel Ab. di R: 
venire da Roma si arriva a mezza costa del A* re. V. 
Colle, dove Strabone situò quella Città, e dira- 
mandosi in allro braccio di strada, lungo quat- 
tordici piedi, die introduce dentro le mura, 
discende con dolce declivo sino alla sottoposta 
valle. Quelle mura di meravigliosa sodezza, 
estese nel giro di quasi due miglia in un pia- 
no circolare, d'onde da ogni parte si sruopre 
il mar Tirreno, fanno chiarissima prova della 
perizia degli Etruschi nella fondazione dei loro 
Paesi. È da vedersene l'esalta Pianta nella Tav. 
IV. degli antichi Monumenti per servire all'O- 
pera l'Italia avanti il Dominio de Romani. 
Piacque a moderno Geologo di supporre, che in 
quel giro di mura esistesse la Cittadella o 
Fortezza, e che il Paese fosse fabbricalo in luo- 
go più comodo, come in riva allo slagno, dove 
io ho riscontralo la Subcosa, ossia l'attuale Or- 
bi tello (i). Per quante ragioni si possan ad- 
durre è sempre difficile contraddire alla descri- 
zione del Geografo Amaseno, e giudicare dello 
stato di una Città dopo il periodo d'oltre tre 
mila anni, e dopo le triste vicende sotto i Ro- 
mani, i Barbari, i Saraceni, ed i Faziosi del 

■ • • 

* 

(i) Brocchi, Osseru. Inaurali fatte al Promont. Ar%tn- 
taro . i8ao. 
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An.dìR. Secolo XIIL D'altronde gli avanzi delle Fab- 

Av.fE.v briclie, leSlatue, le Lapidi, venute fuori dalle 
a ^°' sue scavazioni sono proprie di un Paese abitato 
e non mai di una Cittadella per difesa. Si osser- 
vino tra quei ruinosi Edifizi i residui dell'Arco 
Trionfale, di cui presenta il disegno la Tav. 
IV. del Tomo 2. de' piaggi del Santi. Sem- 
plice e mediocre senza ornamenti era formato 
da un Arco maggiore in mezzo a due minori: 
più che la metà giaceva al suolo nel I' 1793, 
restando in piedi soltanto un pezzo dell'Arco 
di mezzo, ed uno dei laterali intiero. La base 
rimaneva seppellita fra i cementi, e la sommi- 
tà, d'onde sarà caduta, o sarà stata levata 
T Iscrizione, era screstata e degradata. Rimango- 
no le vestigia di altra Fabbrica di pietre tufucee 
col legate con calce, che servì forse ad uso di 
Chiesa nell'epoca del medio Evo (1). JNegli 
scavi qui fatti si trovò Statua di marmo, e Lapi- 
de scritta con ortografia anteriore al secolo di 
Augusto (a). Ignorasi la rappresentanza della 
prima, e mutila è la seconda, talché i fram- 
menti non somministrano alcun significalo, se 
si eccettua il nome dei Calpurnj, Famiglia Ro- 
mana, ai quali sembra doversi riferire. 

(1) Mirali, Pianta di Co*a T. IV. Num.3. Residuo di un 
Edifizio del Medio Evo. 

{1) Lami. No?. Lett. T. XX. p. 81 1. 
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COIRÀ VE* VB A 

wnvs l. r. cilpvbni . t. w. 

MlTtOHAE . DB 
T1TIÀ . L. F. 

A destra ed a sinistra di Cosa, nella par- 
te della Feniglia e della Tagliata si incon- 
trano i frammenti di tali e laute anticaglie, 
che furono giudicate gli avanzi della distrutta 
Subcosa (i). Se quelle grosse mura sporgenti 
in mare, e del tutto rasate, le moli abbattute a 
terra, i pezzi di pavimento lavorati arti (ir [osa- 
mente con marmi di vario colore, e gli altri 
scheletri di architettura scoprono la magnifi- 
cenza dei Cittadini Cosani non valgono però a 
sostenere tal opinione a fronte delle esposte ra- 
gioni. Non è da porsi in dubbio, che quella 
Città sul poggio, cui era in vicinanza il suo Por- 
to, e che da quei punti della Feniglia e della 
Tagliata cornili unica va con la Strada Consolare , 
doveva abbondare di Aloggi pubblici, e di prU 
vate Case, di Bagni, di Arsenali, di Maga zi ni 
pel commercio, e pel comodo dei Naviganti, 
tanto più che dopo il DX VI l. i Romani si dilata- 
rono nella signoria dei mare (a). Non lascerò 

(i) Epoche Etrusche pag. yi. 

(a) Fiori HaL Lil». a. C-p. a. Dooiiu Ri»oL d' IUlU T. I. 



An.diR. per altro inosservata piccola Fabbrica, dese ri U 
Av.rii v ta anche dal Micali (i), e dal Sauti nella Tav. 
IL del citato Tomo IL. E di forma quadrata, ed 
i tre superstiti muri, poiché manca l'anterio- 
re, nel quale doveva essere la porta, hanno di- 
ciannove piedi di lunghezza per ciascheduno. 
Son ad opera reticolala- tanto in uso pressoi 
Romani. Ogni muro contiene cinque nicchie, 
distribuite si metricamente, ed alte tre piedi 
dal piano rialzato dalli frantumi. Le nicchie 
non si estendono che ad un piede circa di lun- 
ghezza, e terminano in: arco fatto di matto- 
ni per taglio. Non apparisce segno di finestra: 
e probabile, che ricevesse la luce da piccole 
aperture, che in simili Fabbriche si lasciavano 
sopra le nicchie (a), ed esseudo fasti grati i mu- 
ri, si rileva, che fosse coperta a volta. Questa 
Fabbrica fu al certo un Colombario di Fami- 
glia Romana, che qui presso avrà posseduto 
•qualche Villa Suburbana. Colombarj si dissero 
quei Sepolcri gentilizi, nei quali deponevansi 
le ceueri dèi Padroni, dei Libertine degli Servi 
ancora, chiuse in differenti urne, coperte da 
lapidi inscritte col nome e con i titoli del De- 
finito, l .meuo facoltosi non ebbero Colombarj , 

(.) T»r. IV. Ntim. 5. dell'Op. cit. 

(a)B*rlol, Antichi Sépotcri o Mutuale i Romani ed Etru- , • 
schi. Gori Columbarium Libert. et Serv. Liviac Augusta** • 
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ma alzavano colonnette di marmo, lungo leAo.diR. 
Vie Consolari, seguite con epigrafi, sulle quali Av.il.V. 
ponevano le Olle cinerarie. Tale fu la mar- 
morea Colonnetta, ridotta ad uso sacro (i), 
la di cui Iscrizione si pubblicò dal Lami con 
notabile alterazione, e che slimo bene dar di 
nuovo alla luce senza il minimo divario dal 
suo originale. 

' » D. A. S, 

.. . • .1. «omo 



LTAE . COA 



JSGl . FECIT . . 



• . i « BEA E . YEREA 

TI . CVA . QVEA , . , 

• t . ' ; , . • ; . , i ijj: ,i .1, 1 . .!. ì . * . 

yiXtT . AAAIS . XX. 

Sono da unirsi ad essa due altre in marmo 
quadrilatero, li trovale, e non più edite. j 

.»*■ »!. : ' . ..su- >'l '/.uì : w . ' "'i 

D. M. D. Mt 

: ' Baiali 11 ' pàr'Thenope . for - ' ' 1 

' FORlTTTAIA .' cÒpTfNX TVlfATO . CON 

V BfcHÈMBREjrTl »« !i lVGt". RARISSIMO' « i ÓJ 

►i. ■..'.! i: fbcit. ; . cvm.Iovo . vurt - ,.ù) 

S.ii r/i »: s Ili » Ainws '. xv. b. m. f» 

posvit . aw (a). 

.T f r!^ii» !. r-!r :> . • 'tt*l9K * ,r»i 

(i) Serve per piletta nella Cappellai dell» Tegliata}» :. • 
(a) Nellà" prim i , e rudln seconda Lapide VA e ia M a guisa 
del Lambda greco, la l senza il Jegutf dei X. i Wllecif»>i del ter- 
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An di r Non sono poi semplici congetture, che nel Con* 

5 «a. * * 

Av.rt v tado Cosano avessero i Patrizi Romani sontuose 
Ville. Lo confermano gli Storici, tra i quali Ce- 
sare ne' suoi Commentari, e Svetonio. Ricorda 
l'uno e l'altro la Villadei Domizj Enobarbi , 
e di Tertulldj che fu l'Ava di Vespasiano. Niu- 
no, per quanto io sappia, ha illustrata questa 
parte d' Istoria, interessante la Marittima, se si 
eccettuano alcuni confusi dettagli nell'Opera 
del Santi. Incomincio dalla Villa degli Eno- 
barbi . 

La Famiglia Domizia molto si distinse nella 
toga, e nelle armi , e godè delle più cospicue 
cariche in tempo della flepubblica , e dell' Im- 
pero. Cnèo Domizio Enobarbo ebbe il Conso- 
lato nell'anno CCCCLXI. di Roma, onore, che 
per qualtr'altre volle si rinnovò ne' suoi Discen- 
denti (i). Fiorendo la potenza dei Cesari, Nero- 
ne Figlio di Cnèo Domizio Enobarbo succedè 
nell'anno LIV. dell' E. V. allo stolido Claudio, 
e Domizio Domiziano Vicario nell'Illirico affet- 
tò l' Impero contro Aureliano (a). 11 Consolare 
Cuèo Domizio fu acerrimo partigiano di Pom- 
peo contro Giulio Cesare: Caduto in sue mani 

io, e settimo rigo indicano il secolo posteriore • Trajino. Mei 
puntini della terza è rotto il marmo. 

(i) Sigonios Fasti Cons. pag. 179, M7. a5o, JJ3. 

(a) Flar. Vopisc. in Auro!. 
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nella presa di Corfinio (i), e rilasciato in li ber- An.diit. 
là, armò sette navi leggiere coi Liberti, Schiavi, Av i E.v. 
Coloni delle sue terre nell'agro Cosano, e nel a *°* 
Giglio, colle quali si impadronì di Marsiglia in 
Provenza , alla qual Città aveva spedita preven- 
tiva ambasciala di molli Giovani Nobili Cosa- 
ti! (a). Potenti e ricchi i Domizj , allettati 
dall'amenità della situazione, e dal comodo 
dei Bagni marittimi, delle Peschiere, e della 
prossima Via Consolare fabbricarono nel Con- 
tado di Cosa quest'ampia Villa, che fu deno- 
minata la DOM1ZIANA (ò). Chi è digiuno del- 
la Storia, simile a quel Titiro Virgiliano, che 
dal suo villereccio abituro prendeva idea delle 
grandi Cillà, inferisce dall'attuale decadimento 
dell' Et runa marittima, che tale sia sempre 
stato il suo fisico sistema, e reputa romanze- 
sche le memorie di queste illustri ed un tempo 
popolose Contrade. Quanto a torto così ragioni 
costui lo provano le Ville, che i Manlj ebbero 
a Magliano, i Sempmnf a Sem promano, e più 
d'ogni altro l'aneddoto di T. Pacuvio Nobilissi- 
mo Cavaliere per conto del Lago Prile. Scrive 
Cicerone (4), che non avendo voluto acconsenti- 

(e) Pentiti* nell'Abruzzo. 

(a) De Bello Civili Libi*. I. Nutn. 34. 

(3) Antonini Itiner. ptf. 497* 1 

(4) Pro T. Annio Milone Non. «7. ■ 
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An.4iR.re a vendere quell'Isola a Clodio, il prepotente 
Av.iE.V.fece trasportare d improvviso sopra barchette 

2 -io 

legnarne, calcina, e materiali, e fabbricò sugli 
occhi, dello stesso una Villa, che prese il nome 
di Clodia (i).* Ciò basti a provare il conto, in 
cui si avevano questi luoghi marittimi. 

Ma la .barbarie, ed il tempo, che devastò sì 
amene Case di delizia, rende adesso assai diffi- 
cile trovarne; i termini e l'estensione. Sono cam- 
biati i nomi dei siti, e l'andamento delle Stra- 
de in modo, che si accresce oscurità alle ricer- 
che. Nouosiaule, se giova tracciare i monumenti 
scoperti non ha guari nella Via Aurelia,e le 
vestigia della Torre di Santa Liberata, non di- 
spero abbozzare almeno il Prospetto della Domi- 
ziano. E poiché Plinio il Juuiore a minuto de- 
lineò la sua jVUla nel Laurentino, mi è seni- 
brato?spedienle premettere tale descrizione, che 
somministra l'Iconografia di quelli antichi edi- 
. fixi:di Villeggiatura (%). 

» L'adiro della mia Villa, scrive Plinio, è 

> 

proprio , ma senza sfarzo . Si entra subilo in una 
^allena fatta a guisa del della A. da cui si chiu- 
de una piazzetta assai piacevole, ed offre grato 

(i) Lago l»rile, Padule di Cattiglione della Pcscaja. Sulle 
rovine della Villa di Clodio si innalzò nel Medio Ero un Con- 
vento di Monaci, d'onde originò il nome di Badiola in quel Lago. 

(a) Epiat. XVII.Libr.il. 
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ricovero nel tempo cattivo. Dalla gallerìa si An.diR. 
passa ad un gran cortile, ed a bellissima Sala Av.i E.v. 
da pranzo, che si estende sul mare, e soffiando a ^°' 
i venti del mezzogiorno vanno a frangersi i fluiti 
a piedi delle muraglie. In questa sala tutte le 
porle, e le finestre si aprono in due parti. Le 
finestre pareggiano le porle nell'altezza: in tal 
guisa a diritta, ed a sinistra, e di fronte si scuo- 
prouo come tre mari in un solo. A manca del- 
la Sala si trova grande camera meno inoltrala 
sul mare: di lì si passa ad una più piccola, che 
ha due finestre , una delle quali riceve sul mat- 
tino i primi raggi del sole, e l'altra li ritiene 
sino alla sera, piegando quel pianeta ai tra- 
monto. Da questa si gode la veduta del sotto- 
posto mare, che è più lontano, ma è più dilet- 
tevole. L'angolo, che viene a formarsi col re- 
sto della sala, e col muro della camera pare 
fatto per riunire lutto il caldo del sole. Lì d'ap- 
presso sia altra stanza fabbricata a guisa di cir- 
colo, e colle finestre segue il giro solare in tutte 
le ore del giorno. Prossima a questa è la mia 
Biblioteca. Quindi si va nella camera da dor- 
mire per mezzo di un piccolo corritojo, che es- 
sendo sollevato da terra, ed intavolato spande, 
e distribuisce il calore per ogni parte. Il rima- 
nente di quest'ala è abitato dai Liberti, e dal- 
li Servi, e la maggior parte dei quartieri è così 
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An.diR. netta, cbe io essi potrebbero alloggiare gli stessi 
AviE.V Padroni. Dall'altra ala si entra in una camera 
mollo elegante, ed indi in un altra più grande, 
e nel salotto per mangiare, cbe a gara vien ral- 
legrato dal sole e dal mare. Successivamente si 
avanza a camera unita alla sua anticamera così 
fresca d'estate, come è calda d'inverno. Di 
fianco evvi un altra camera, e sua anticame- 
ra. Di qui si va alla Sala dei Bagni. Dai due 
opposti muri si piegano in giro due piscine sì 
profonde, e sì largbe, cbe in un bisogno posson 
servire per nuotare. Lì vicina è la stufa pei 
profumi, T ipocausto, ossia fornello necessario 
ai bisogni del bagno. Si entra in due altre Sale, 
alle quali è unito altro Bagno tiepido a mera- 
viglia, dal quale chi si bagna vede il mare. 
Non è lontano lo sferisterio (i) situato in mo- 
do, cbe anche nella stagione estiva il sole non 
può entrarvi se non che verso sera. Da fianco 
si alza una Torre, sotto la quale vi sono due 
gabinetti, e due al di sopra, ed un terrazzo, 
che serve per mangiare, e d'onde l'occhio può 
divertirsi ora passeggiando sul lido, ora sul 
mare, or sulle Ville, che stan d'intorno. Dal- 
l'opposta parte sorge altra Torre, nella quale 
si cou tiene stanza esposta a levante ed a ponen- 

(i) Luogo pel giuoco dell, palla. 
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te: di dietro è il guardaroba assai spazioso, ed An.diR. 
indi il granajo. Sotto il grana jo resta una sala Av.i'E.V. 
da mangiare, da dove non si sente il fremilo 9 *°* 
dell'onde , anche quando il mare è in burra- 
sca. Da questa sala si ha la veduta sul giardi- 
no, e sul passeggio nei viali, che circondano il 
giardino. Cinto è il passeggio nelle sue ali da 
piante di bosso, e di ramerino: fra il passeggio 
ed il giardino vedesi come una palizzata di om- 
breggiali le vigna. Lì d'appresso havvi una sala 
da mangiare non men piacevole di quella, che 
resta lontana dal mare. Dietro alla sala trovatisi 
due appartamenti, sotto la finestra de' quali è 
l'ingresso della Casa, ed un orto molto fertile. 
In seguilo viene la Gallerìa fabbricala a volta, 
che per la sua estensione si può prendere per 
un pubblico edificio. Essa ha un gran numero 
di finestre, che corrispondono al mare, e di 
mezze finestre, che guardano sul giardino; da- 
vanti alla Galleria vi è un giardino seminato di 
fiori, che profumano l'aria colla loro fragan- 
za . Da capo della Loggia e della Gallerìa tro- 
vasi nel giardino appartamento, dove è un Sa- 
lone, ed una specie dislufa solare, che da una 
banda guarda la loggia, e dall'altra il mare, 
e da amendue i lati riceve i raggi del sole: 
l'entrata riesce in una camera vicina, e la fine- 
stra sulla Galleria . Tra il muro della camera, 



Digitized by Google 



20 

Au.diR. e quello del giardino trovasi il quartiere dei 
Ar.l'E.V. Servi. D'appresso alla camera sta piccola stu- 
a ^°" fa, le di cui finestre assai strette dissipano, o 
ritengono il caldo secondo il bisogno. Più di- 
scosta è anticamera, e camera, nelle quali en- 
tra il sole al momento del nascere, e dove 
spande i suoi raggi obliquamente anche verso 
mezzogiorno. » 

Jl gusto della moderna Architettura non si 
confà al certo coli' antica, ed invano si cer- 
cherebbe il modello di quelle gran Ville Ro- 
mane nei presenti signorili palagi di campagna. 
I più agiati Patrizj non si contentaron talvolta 
di una sola abitazione nella stessa Villa: le rad- 
doppiavano ancora. Scrive Stazio (i), che la 
Villa Tiburlina di Manlio Vopisco era divisa 
in due Casini egualmente distanti di qua e di 
là dell'Aniene , ricongiunti però con un ponte 
arcuato. Ci restano le doglianze degli Storici, 
che rimproveravan ai Romani di aver Case e 
Ville da pareggiare le Città (2); ed Orazio eb- 
be a dire, che proseguendo in quei costume, 
pochi jugeri di terreno sarebbono rimasti al bi- 
folco per arare, e che le peschiere si sarebbero 
eslese più del Lago Lucrino (3) . Nè poteva es« 

(i) Sylv. Libr. I. TiburUnum, 

(a) Sdluitio» du Dcllu CuUlm. Wuiu. ti. 

(3) Ode i5. Libr. a. 
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sere diversamente. Ogni casamento di Villa Ao.diR. 

5 13. 

conteneva Triclinj, Gallerìe, Biblioteca, Tem-Ar.rfc.V. 
pietto, Sferisterj , Stadj , Bagni, Stufe, Piscine, a ^ 
Appartamenti, Quartieri pei Liberti, per gli 
Schiavi dell'uno e dell'altro sesso, Orti, Giar- 
dini, il Parco per la caccia, e pel sollazzo de- 
gli opulenti possessori . Si aggiunga la gran 
quantità de'Servi, che si nudrivano, e che ac- 
crescevano il fasto, ed i piaceri de'loro padro- 
ni. Alcuni ne avevano quattrocento, altri due 
mila. G. Cecilio Claudio ne lasciò /\i\6. (i): 
Domizio Euobarbo armò, come ho detto, sette 
navi senza che togliesse il numero necessario 
ai bisogni di questa sua Villa . 

E per determinarne la situazione son d'avviso 
di non ingannarmi ,se presuppongo essere stata 
divisa in due parti. La porzione per l'ingresso 
ossia facciata doveva corrispondere alla via Au- 
relia nei vestigi di Cerreto e Cerriolo: l'altra 
porzione combina colle rovine della Torre di S.* 
Liberata. È manifesto, che la sua ampiezza cosi 
venne ad estendersi ad otto miglia, spazio non 
molto grande in quei tempi, e che comunicava 
per la parte del Tombolo, come indicano le ruine 
ivi scoperte (a). Se l'Itinerario di Antonino 
non lascia dubitare, che nella parte marittima 

(OPliu. Hitt. Libr. 33. C. io. 

(a) Noi lu- go denominalo Ciauoella . 

- • 

Tomo I. ! i 
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Ai,, di R. tre miglia distante dal le Cetarie fu la Domizi eoa , 
Ar.rE.v. anche i residui di ampio fabbricato, e di stanze 

aio 

adorne con marmoree basi, indizio delle sovrim- 
poste Statue, ed il Numofilacio ricco di medaglie 
di argento, ivi scoperto, e più di tutto le Lapidi 
epigra fate col nome degli Enobarbi autentica- 
no, che in quel suolo adjacente alla Via Conso- 
lare era l'abitazione di sì nobile Famiglia, ed 
in conseguenza la Fronte principale della loro 
Villa . E poiché ho menzionato il Numofilacio 
dovizioso di più migliaja di monete di argento 
della grandezza del Quinario, venuto fuori a 
caso da quelle guaste macerie (i) penso far co- 
sa grata agli Eruditi col dare un Saggio del- 
le stesse poche monete, che a stento ebbi agio 
di esaminare, classandole nell'ordine alfabetico 
delle Famiglie Romane. Sommo sarebbe stato 
il vantaggio per la Storia, per la Serie de'Con- 
soli, e delle Famiglie, se intera quella Rac- 

(i) Tale fu il ragguaglio della scoperta di questa Raccolta di 
Monete datomi da persona autorevole di Orbitello. tt E* alato 
trovato (3o. iVof. i8ai.) dentro un Vaso nei fondamenti di 
Casa non volgare , che ha piuttosto figura di Palagio , su di un 
punto della Strada Aurelia , alla distanza di circa tre miglia 
da questa Città, e precisameute in Cerriolo, qualche Migliaio 
„ di Monete Romane di Argento, tutte anteriori ai Cesari, e tutte 
„ di figure differenti. In alcune è scolpito l'Elefante, in altre un 
„ Irco: Quale ha la testa di Apollo radiata , quale i trofei mili- 
„ Uri ec. 
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colta fosse arrivata agli Intendenti. Ma jnfau- A»,diR. 
stamente fu distratta dagli avidi ed ini periti Av.i'is.v. 
Scavatori > che estimano il cibo, e non le pre- a *°* 
gevoli anticaglie. 

SERIE 

I 

■ ' Delle Monete Consolari superstiti dalla 
doviziosa Raccolta trovata in Cerriolo 

- i 0 

NEL MDCCCXXI. * " 

- ■ : .". . • ' »:i i.tj- • i.' :. ' •» * ' • " ! 
ACILIA. Testa della Dea Igia, ed epigrafe SA- 

LVTJS. : ; : » „■ . • - ; . : 

R. Donna appoggiata colla sinistra a Colonna 
ni avente nella destra serpe, clic Asso la mira, 

ed il motto. M. AC1L1VS. III. VIR. VA- 

L£TV. ( Igia Dea della Salute. 
ACCOLEIA. Protome di donna colla iscrizione 

R. Le tre Sorelle di Fetonte, ebe si trasforma- 
no in larici, e le parole. LARISCOLVS. 

A EMILIA. TesU di Roma galeata e l'epigrafe 
ROMA. i: 

R. Carro trionfale tirato da quattro Cavalli, sul 
quale stà la vittoria, che alza colla destra 
una corona, ed ha il motto. L. A1MILI. Q. 
F. PAPVS, e nell' esergo jl.num. XXVIII. 
Questi è quel L. Emilio , che sconfisse i 
Galli vicino a Telamone . 
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An.diR. ARMILI A. Testa di donna laureata, e le lette- 
Av.rE.v. re BVCA. 

R. Figura togata con asta in mano, ed alla si- 
nistra L. A EMI LI VS. 

ANTESTIA. Testa galeata con due ali, ed a 
tergo C. ANTES. 

R. Due Guerrieri a cavallo, che corrono arma- 
ti di lancia, e preceduti da un cane che cor- 
re. Nell'esergo ROMA. 

ANTONIA. Testa di M. Antonio nuda. M. AN- 
TONI VS. IMP. 

R. Testa di Ottaviano. CAESAR. IMP. 

a. . . Testa di Antonio. '•" 

R. Tempio , e la testa del sole radiata in 



3. . . Testa di Antonio. M. ANTONI, 
R. Leone. 

4. . . LEGIONI.NavePretoria.ANT.AVG.III. 
VIR. R. P. C. 

R. Aquila legionaria tra due insegne 
e le sigle. LEG. XIII. 

LEG. XVIII. Lybica , 
LEG. XIX. 
LEG. XX. 

• « « . XXI. 
.... XXIII. - XXIII. 

• • « • XXIV. 



ri 
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AXIA. Testa galea ta con due ali. A. tergo il An. di fi. 

Si*?.. 

num. XVI. e sotto il mento NASO. S. C. At.i'E.V. 

R. Figura io biga col bastone tirata da due cer- 
vi avente a tergo due cani, che corrono, ed 
altro cane fra le gambe dei cervi. Dietro la 
figura il Num. XVI. Sotto le ruote della biga 
neir esergo L. AXSIVS. 

CALPVRNIA. Testa di Gibele turrita, a tergo 
ROMA . 

R. Figura togata, che stende la destra, e tiene 
una mazza nella sinistra, stante in mezzo ai 
fasci consolari, al di sopra dei quali si vedo- 
no due corone di lauro. COS. CN. PISO. 
EX. S. C. 

CASSIA. Testa di Cassio. C. CASSI. 

R. Aquila ed un vaso da parte. 

DOMITI A. Testa di Cn. Domizio con barba ra- 
sata, ed il motto AHENOBARBVS. 

■ 

R. Rostro di nave con trofeo carico delle spoglie 

nemiche. CN. DOMITI VS. IMP. 
JVLCA. Testa di Roma galeala. 
R. «Biga tirala da due focosi cavalli guidati da 

Cupido, che tiene le redini fra le mani : 

nel r esergo C. JVL. CAliS. 
3. . . Testa coperta colla pelle del montone, ed 

epigrafe consunta. 
R. Grifo in alto di correre , che ha sotto le zam- 
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An.diR. pe la capedine, instrumento sacrificale, ed il 

5 1 1 . 

Av l'È v. nome del Triumviro Monetale. L. PAPI. 

3. . . Testa nuda di Cesare. CAESAR. IMP. VII. 
R. Ara, sulla quale stà la Vittoria avente nella 

destra la corona, e nella sinistra la palma. 
Da una parte e l'altra s'alzano due serpi a 
bocca aperta, ed altra serpe giacente si avvol- 
- ge alle loro code. ASIA. RECEPTA. 

4. . . Testa di Cesare Augusto coronata. 
R. Enea, che porta sulle spalle il vecchio An- 

chise preceduto dalla sua moglie Creusa. 
CAESAR. La famiglia Giulia si gloriava 
d'avere l'origine da Enea Trofano. 
JVNIA. Testa nuda di Bruto. BRVTVS. 
R. Testa virile con lettere corrose. 
MAMILIA. Protome di Mercurio. 
R. Vomo in abito corto e pileo in capo, astato, 
avente ai piedi un cane ed il motto C. MA- 
MIL. LIMETAN. 
MARCIA. Testa di Donna velata, ed a tergo 

L. CENSORINVS. 
R. Biga tirala da due Cavalli guidali da Una don- 
na. Nel disopra il Num. LVI ed all'intorno. 
C. LIMETANVS: neli'esergo P.CREPVSI. 
MVSSIDIA. Tesla di Giulio Cesare laureata. 
R. Comizio con due piccole figure in piedi, e 
con varj emblemi ai piedi ed in mano. Al 
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disopra in cerchio L. MVSSONIYS. LON- 
GVS. e più sotto CLOACIN. 

NAEVIA. Testa nuda coll'orecchie gemmate, 
ed a tergo S. C. Triga guidata da un uomo, 
ed al di sopra il Pfuni. CLXV. Neil' esergo 
NAE. lì AL 13. 

POBL1CIA. Testa galeata. ROMA. 

R. Satiro avente fra le braccia una donna ignu- 
da, e dietro al Satiro Ara con simulacro, e 
la parola POBLICIO. 

PORG1A. Testa virilecoi capelli sparsi. M.CATO. 

R. Genio alato sedente, che stende la destra, e 
nell'esergo. VTIG. 

POSTVMIA. Donna con capigliatura annodata 
nell'occipizio, e sul capo testa di piccolo vi- 
tello. 

R. Figura togata in piedi, tendente la destra 
verso un vitello, che sta avanti l'Ara , sulla 
quale arde il fuoco pel sacrifìcio. A. POST. 
A. F. S. N. ALBINVS; cioè Aulus Posta- 
mias.Auli Filius, Sparii JVepos, Albinus . 

SALVIA. Testa lem ini le. 

R. Il Pegasèo, e sotto le zampe OTH. 

SERGIA. Testa galeata: d'avanti il volto S. C. 
a tergo ROMA. 

R. Cavallo, che corre sul quale un uomo ar- 
mato, che ha nella destra teschio troncato 
dal busto, e le sigle SERG. Allude a Marco 
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An. din. Sergio uomo fortissimo , sulla di cui rara 

5 i 7 

Av.i'E.'v. galiar dia scrive Plinio Libr. VII Cap. 28. 
a4 °* SICINIA. Testa di donna . FORT. P. R. 

R. Cadùcèo incrociato da due rame di palme , 
ed al di sopra corona d'alloro, e la epigrafe 
III. V1R. Neil' esergo SICINIVS. 
SILI A. Testa feminile contornata da lettere con- 

■ 

sunte. 

R. Cancello de' Comizj , nel di cui campo è scrit- 
to. SILI ANVS. AVG. Q. PRO. CO. cioè Si- 
lianus jéugur Quaestor Proconsul. 

VALERIA. Testa giovanile coi capelli inanel- 
lati che scendon sul collo. AC1SCVLVS. 

R. Vittoria sedente su di un Leopardo con ra- 
mo di palma, che le forma corona, e sotto 
lineetta VALERIVS. 

INCERTA 

GIANO BIFVONTE. Intorno al quale sono di- 
sposte a guisa di circolo alcune lettere. 

R. Figura muliebre, che colla diritta traversa 
un asta dietro le spalle, e colla sinistra alza 
corona avanti un trofeo d'armi appese a tron- 
co d'albero, a' piedi del quale son appoggiati 
due scudi. A tergo della donna ROMA. Sotto 
linea nell'esergo LI. 

ESTERA. 

G1VBA. Testa diademata collo scetro alla de- 
stra, e la iscrizione latina REX. JVBA. 
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R. Facciata di un Tempio sostenuto da otto An.diR. 

t. ... Sia. 

colonne con gradinata avanti , ed in caratte-Av.i'E.v. 

re Numidico JOL. l\XX. AN. ( La Città di * 4 °' 

Jol ampliata da Giuba, e chiamata da lui 

Cesarèa. S tra ho Lib. 17.) 

Addurrò adesso le Lapidi, che hanno più 
stretta connessione colla proposta materia. Due 
son queste. La prima da lungo tempo vidde la 
pubblica luce (1). Il marmo è lungo tre quarti 
di braccio, e largo mezzo braccio. Il nome di 
L. Domizio Enobarbo è scolpito in lettere ma- 
juscole; minori sono le altre, che indicano for- 
se quello de' Liberti. La pietra è tronca nella 
parte inferiore, giacché dopo i nomi resta so- 
speso il sentimento della Iscrizione. 

L. DOMIT1VS 
AHENOB . l. papvs 

DOMITIA . PAPEI . Li 
ARCHE . 

Di maggior conto è la seconda in marmo 
bianco alta un braccio, e larga due quarti, che 
è fra le inedite (2). Si rileva, che il Liberto 
Crescente fu Dispensatore, ossia Maestro di Casa 
di Domizia, e che Ilara, cui il Conservo Feli- 

(1) Lami Pfov. LeH. T. 19. NelV anno i^G.fu trovata in 
luogo detto Cerreto, ptr mezzo il quale passala Via ture ti a te. 
(1) Trovata anche questa iu Cerriolo ncll* 
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Atf.diR.ce pose tale memoria, ne aveva fatto le veci. 

AtTE. vii Fabrettì, e lo Spon (i) danno erudite noti- 
zie della carica dei Dispensatori y e dei loro Vi- 
cari. Nel Colombario edito dal Gori Nuoa. 
XXIX. si trova calam . Livi ab • avg . l . dis. 
( Caiani us Liviae Augustae LiberLus Dispen- 
salor ). 

D. M. 




B. M. F. 

Essendo già dimostrato, che alla Via Aure- 
lia corrispose la Domiziano, i monumenti ci 
indicano, che il rimanente della stessa fastosa 
Villa sussistè nell'adjacenza marittima, che 
per essere più lontana dalla Strada Consolare 
forse restò meno esposta alla devastazione. No- 
tabili sono i suoi avanzi; ma per ben intender- 
ne l'uso bisogna richiamare all'idee la descri- 
zione della Villa Pliniana. Trovansi qui Stanze 
sotterranee, dal volgo chiamate Grotte, lavo- 
rate a volta, e coperte dal fortissimo iutonaco 
a opera formacea. Succedono quindi due Gal- 
lerìe: una è totalmente oscura, sotterranea e 

(i) Intcript. Antiq. expl. p. 3oa. Nrnn. a83. - Io Miscel. 
Ntira. i. , et 3. 
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larga più di sèi piedi: potè essere uno speco, Au.diR. 
che servisse al passeggio estivo, e dasse comu-Av rE.v. 
nicazione dal Baguo al Conclave, ossia Spoglia- 
toio. L'altra conta 388. braccia di lunghezza, 
e piedi ventidue di larghezza , e dalla stessa si 
domina il mare. Basse e smantellate pareti la 
circondano, e nella parete della parte di terra 
appariscono tante nicchie, discoste regolarmen- 
te l'una dall'altra, ove saranno state situate 
le Statue, gli Ermi ossiano Busti, ed altri si- 
mili ornamenti rammentati nella Villa di Man- 
lio Vopisco, e nella Tusculana di Cicerone. In 
quest'amena e superba Gallerìa forse era lo 
stadio per la corsa degli uomini e come spet- 
tacolo, e come esercizio. Occupano il lato op- 
posto molte stanzette sfilate, e per la maggior 
parte dirute. Sono addossate alla stessa parete, 
ed hanno la forma di un quartiere pei Liberti, 
o per gli Schiavi. Più sotto appariscono le so- 
struzioni, e quasi la Pianta in grande di spa- 
zioso Edilìzio, i di cui muri massicci e rasa- 
ti a Cor d'acqua formano parallellogramma , 
lungo piedi 170, e largo 1 13, del quale si ha 
la figura nella Tavola V. del Tomo IL dei ci- 
tali Viaggi. Esso tocca il lido dalla parte del 
muro, e si prolungava in modo da far fronte 
all'onde del mare. Di faccia a questo prolun- 
gamento si vede piana e soda base, che indica 
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A 5,? B ' lc fonc,amenta di Torre quadrilatera, con for- 
At.r&v.me si è trovato, nella Villa di Plinio, ch'era 
esposta al mare. Passa trenta piedi di longitu- 
dine, e ventiquattro di latitudine. L'area inter- 
na conserva tre regolari spartimenti,e due specie 
di canali laterali. Il suo sito, la figura , i con- 
dotti, la distribuzione vagliono a persuadermi, 
che fosse un magnifico Bjgno di mare, che con 
pari grandiosità doveva ergersi altamente a vi- 
sta dello Spettatore. La Torre poi quadrilate- 
ra, cui sarà slata di *at& altra consimile, servì 
a difesa dell'Edilizio contro le tempestose ma- 
rèe, ed accrebbe magniGcenza a tutta la mole. 
Non mollo distante, come si ha da antiche 
memorie (i), decrescendo Tacque nella estiva 
stagione scopri vasi rotonda Fabbrica a guisa di 
cupola, che sarà stata la volta del Tempietto 
della Famiglia Domizia . 

Congiunte alle grandi Ville erano le Pe- 
schiere : esse faccvan parte del lusso villereccio 
de' Romani. Niun Nobile per testimonianza 
di Varrone (a) si appagava di una sola Pe- 
schiera: marittima; ma ambiva averne molle- 
Egli introduce Assìo a parlare cosi di quell'in- 
temperante manìa. » Sono vi due specie di Pe- 

(i) Laori. Nord. Lelt. T. XIX. p tot. 
(i) De Re Ru.Uc. Libr. III. C« P . i 7 . 
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schiere, delle dolci, e delle salse. Le prime An. di R. 
sono senza spesa , e adottate dalla Plebe: leAv rE.v. 
seconde poi sono quelle di mare adottate dai No- 
bili. Queste son fatte piuttosto per piacere alla 
vista, che per proGtto, imperocché costano molto 
per fabbricarle, e per popolarle di pesci, e per 
nodrirle. Irio ritraeva dodici mila sesterzi 
dalle sue peschiere; ma tutto questo profitto 
lo consumava nel nudrire i pesci. Cesare in 
una sola volta prestò due mila murene col pat- 
to, che gli fossero restituite a peso, e la sua 
Casa di Villa fu venduta quattro milioni di se- 
sterzi per la gran quantità dei pesci, che con- 
teneva. Qual è in fatti quel Nobile, che si 
contenterà di una sola Peschiera marittima, o 
non piuttosto di molte? Dico di molte; perchè 
siccome Pausìa, e gli altri pittori hanno varie 
grandi cassette distribuite in nicchie, in ognu- 
na delle quali ripongono le cere di colori dige- 
renti, così le persone, delle quali io parlo, 
hanno parimente delle Peschiere distribuite in 
vari alvei contenenti varietà di pesci, che nes- 
sun cuoco ardisce di toccare » . Seguila Varrone 
a raccontare che Q. Ortensio aveva fabbricate 
sì fatte Peschiere con grande spesa a Bauli, e 
che aveva gran numero dei pescatori per lo più 
occupati in raccogliere i minuti pesci, onde 
servissero di esca ai più grandi, nudriti in quel- 
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An.diR. le: rimarca ancora che L. Lucullò traforo on 
Ar.iE.v. monte presso Napoli ad oggetto, che i fiumi 
vicini al mare si scaricassero nelle- Peschiere, e 
vi fluissero alternativamente; ed essendo tanto 
appassionato per la sua Peschiera di Baja, die- 
de ampia facoltà al suo architetto di rovinarlo, 
purché facesse un canale sotterraneo , per di 
cui mezzo avessero comunicazione col mare, e 
mediante una diga il flusso dell'acque marine 
potesse entrarvi due volte al giorno, comin- 
ciando dal primo quarto sino alla nuova luna, 
per rinfrescare le stesse Peschiere (i). NeUMti- 
nerario di Rutilio è descritta la bella Peschiera 
di Porto Falesia (a), e si conosce, che sino al 
secolo V. dell' E. V. continuava il gusto d'in- 
grassare i Pesci racchiusi nei Vivài • 

* l " ! * i " 

Egressi Villani ptttrìtus luloque wgomur : 

■ Stagna plactatt seplo d flit insù vado » 

Lmlere lascivo* inter vivaria pisces • 

Gurgitis inclusi, laxior undà sinit . 

t . : ; • . . ; .A i 

Abbondò la Domi zia na più d'ogni altra Villa 
del comodo delle Peschiere per la sua vicinan- 
za al mare. Nelle annotazioni all'Itinerario di 
Antonio indica il Weselingio, che la posizione 
o fermata per le Navi, chiamata Domi zinna 
•-■ < . • ; ' . ; . . . » »> ••.! 

(i) Varrò loc. cit. .... ...... 

(a) Vicino «Popolo™. 

(3) Itili, t. 88. 
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era distinta in alcuni MS. da altra posizione deb- Au.diR. 
ta la Dentiliana (i) . Son d opinione, che se.w i't v. 
presso la Torre di S. Liberata ( In Domi liana) fu 



lo scalo per le Navi, la Dentiliana non fo 
altro, cbe l'attuale Peschiera di Nassa ad uso 
della Villa degli Enobarbi. S'intenderà adesso, 
che quei grandi avanzi di vasche lavorate a 
scalpello, e delle piscine di vivo sasso, ed altri 
frantumi di pietre, cbe esistono sparsi all'im- 
boccatura dell'emissario diOrbitello sono i vi- 
vaj, e gli alvei, nei quali chiudevansi i pesci 
per essere ingrassati. Nè la sola Dentiliana, ov- 
vero Peschiera dibassa, bastò a quella potente 
Famiglia. Prossima al Lago della Subcosa in- 
traprese due singolari operazioni , degne in ve- 
ro dell'altezza d'animo Romano. Niuno degli 
Scrittori Greci e Latini, trattando della Etru- 
ria marittima, ne ha fatta memoria. Una sem» 
plice e confusa tradizione, conservata nel volgo 
al dire dell'erudito Lami (2), è stata a me la 
fiaccola per iscoprire il nome dell'Autore, of- 
fuscato dalla caligine de' secoli. 

È facile il conoscere, che la comunicazione 
dell'acqua del Tir ana nel Lago della Subcosa 
non è naturale, ma che artificiosamente fu 



(1) Ant. Itin. p. 497. 

(a) Novelle Lett. Tomo. XIX. p. 104. 
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An 5( d a iR * procurata per mantenere sempre perenne e 
Ar.i'EV. fresco quel bacino net modo stesso, che Lu- 
cullo si diportò nella Peschiera di Baia Stra- 
ttone in fatti lo indicò colla parola Awoict 
terra, ignorantemente tradotta Città pala- 
sire, per dare ad intendere essere Orbitello 
la Cosa descritta dal quel Geografo, quando 
significa Lago fatto salso dal mare (i). Fu 
coltaglio nei luogo detto le Bocche, che si 
aprì l'utile tragitto del mare nel Lago. L'ese- 
cuzione di quest'apertura si attribuiva all' Im- 
peratore Federigo I., dagli Storici chiamato 
Aenobarbus o Barbarossa. Profondo però 
era il silenzio e dei Biografi, e dei Sianroui 
su di opera degna di essere tramandata alla po- 
sterità. Avendo io fatta riflessione al nome di 
Aenobarbus , ed alla magnificenza degli anti- 
chi Quiriti negli Acquedotti, nelle Peschiere, 
e nei Bagni , rilevai l'equivoco, di essere stato 
attribuito a Federigo Enobarbo , che ebbe V Im- 
pero nell'anno u5a. dell'E. V., un lavoro, 
eseguito almeno quattordici secoli avanti dalla 
profusione di un Domizio Enobarbo , che volle 
procacciarsi in quel Lago di diciotto miglia di 
circonferenza una ferace Peschiera, da non 
invidiare quella di Bauli, e di Baja. Ed ecco, 

* ■ 

•i)Geogr«ph. Lìb. V. r «g i55. 
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come le vaghe tradizioni servono talvolta diAn.diR. 
guida a recondite scoperte. Av.iK.V. 

Non men notabile è l'altra sua operazione, 
lo spazioso Acquedotto io dico, che interseca il 
Lago medesimo, e dalle pendici del Montar- 
gentaro per lunghezza circa di un miglio in li- 
nea retta arriva al termine, denominato il Pri- 
mo molino, discosto non più di trentacinque 
passi dalla Porta della Subcosa. La mira di que- 
sta Fabbrica riguardò a somministrare l'acqua 
dolce e perenne al paese, che rimaneva espo- 
sto alla penuria di quel necessario elemento. 
Confessò già Plinio, che all'amenità della sua 
Villa mancava l'acqua corrente per bevere, alla 
quale suppliva coi pozzi, e colle fonti, ch'erano 
poco profonde. Esalta egli al sommo la natura 
di quella spiaggia, nella quale ovunque scavasse 
si avveniva in. acqua limpida e buona, che seb- 
bene prossima al mare non aveva un neo di 
salmastroso (1). Non so, se la fisica de' nostri 
giorni adotterebbe le lodi di Plinio per l'acqua 
del Laurentino: mi pare al certo, che ne da- 
rebbe un opposto giudizio, siccome lo avverti 
ancora Ximenes (a). Con somma avvedutezza 
pertanto i Domizj Enobarbi mercè quell'Acque- 



(1) Epist. 17. Libr. a. 

(a) Riduzione Fisica della maremma Sanese p. 86. 
Tomo I. i4 
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A n. di R. dotto provvidero al bisogno delle acque nella 
Av.PE.V Subcosa , e nella loro Villa , essendo essa il vero 
2 *°' ristoro pei cittadini e pella campagna. Nelle 
Osservazioni da me inslituite in Terra rossa, 
ove ha princìpio l'Acquedotto alle falde del Pro- 
montorio mi sono imbattuto nella Piscina lima- 
ria destinata alla depurazione dell'acque, e nei 
tubi di piombo, cbe dalla sorgente le porta- 
vano al loro veicolo. L'Acquedotto è costruito 
di grosso pietrame, ed è largo braccia tre e 
mezzo in gran parte smantellato e guasto nei 
lati, non dalle ingiurie del tempo, ma dall' ava- 
rizia di chi fece mercato ad altr'uso di quei ma- 
teriali. Erroneamente si credè essere una strada , 
che passasse nel Lago. Se i Posteri dei Cosani 
invece di devastarlo avessero accudito all'esame 
de' monumenti patrj ne avrebbero affrettato il 
restauro, come avvenne agli acquedotti di Ro- 
ma obliati per le incursioni barbariche , e 
goderebbero anche adesso della scaturigine di 
queir acque salubri e dolci. Quindi la loro di- 
ramazione si estese alla Villa Domizia, e nei 
lunghi tratti delle escavazioni di Cerriolo si rin- 
vennero i condotti, che ne facevano copia al 
Fabbricato della Strada Aurelia. 

Sembrerà incredibile, che a questi avanzi 
della grandezza, e del lusso possano andar uniti 
quelli della laboriosa iudustria. Eppure lo con- 



Digitized by Google 



39 

ferma V Opifìcio delle Figuline, eli' era nell'an- An.diR. 
da mento dalla Domiziana alle Cetarie. Nelle Av.i'EV. 
illustrazioni all' Epoche Etnische pag. 127. a ^°* 
diedi un cenno di queste Notizie, che espongo 
con maggior estensione. 

L'arte plastica fu molto in credito presso i 
Romani. Sino da Numa si instimi il Collegio 
uYFiguli o delli Vasai (1) . Qui di tratto in trat- 
to si scuoprono infiniti rottami di vasi di argilla, 
ed anche intieri, grezzi, e senza vernice. Il San- 
ti scrisse che ve rierano de' Sotterranei ripie- 
ni (a). Non faceva d'uopo di un iperbole per as- 
serire l'esistenza di tal Oflìcina Figuliuaria , e 
neppure di ricorrere agli Etruschi per indicarne 
gli Artefici (Ò). È noto quante differenti forme di 
vasi fossero usate in addietro. Se ne fabbrica- 
vano Appuntati per esser fitti nel terreno come 
l'Anfora futile num. a. della Ta». 11L del To- 
mo 2. de' piaggi: Piani per tenersi sopra terra, 
quali sono i Dolj : alcuni erano adattati al ser- 
vigio della tavola, altri per conservare il vino, 
l'olio, il miele, e perle misure dei liquidi: Vasi 
v'erano larghi e piatti, ove si mantenevano le 
Uve (4)> e vas * P er gli u ^ z ì fùnebri da contene- 

(i) Plin. N«t. Hùt. Lib. 35. Cap. la. 
(a)T.a.de» Viaggi Cap. XI. 

(3) Idem . 

(4) Coltimeli». Dt Re Rustica. Lib. la. Cap. ift. 
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An.diR. re le ceneri degli estinti. Lavoravansi ancora 

5 1 9 

Av.rE.v. embrici, e tegoloni del modulo riportato nel 

aio. 

num. 3- della Tavola sopracitata, e mattoni 
di varia misura secondo la descrizione data 
da Plinio nella sua Storia Naturale (t). Qual 
meraviglia se tanti si incontrano frammenti 
spezzati , e fittili , nei quali spira il gusto de' La- 
tini, quando è manifesto, che nelle Officine figu- 
linarie si impiegavano i Liberti , ed i Servi, spe- 
cialmente Greci , che abbondavano in Roma? 
Ho avuto io sott' occhio un cono irregolarmen- 
te tronco, del diametro di soldi tre figurato 
air intorno da sigle impresse collo stampo sino 
a sei fila per ogni parte , quà e là sovrapposte 
Fune alle altre così formate. 



Esso è lavoro dell'Officina della Domiziana. Il 
suo nome per abbreviatura mi pare unMonogra ra- 
ma dell' le del A Greco collegato coli' A, per iscri- 
zione IN DOMITIANA, essendo stato costume 
apporre nei Vasi il Sigillo dell'Officina, o il no- 

< 

(i)Lib. 35. Ca r . i3. 
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me dell'Artefice. D'indi pure fu estratta parte A 
di vasellame coli' impronto delle sigle Ai 




ed altri lavori di argilla, intorno ai quali basti 
jl Un qui detto. Desiderabile però sarebbe stato , 
che quei Geologi, dai quali si è ripetuta la Sto- 
ria Erbario di questo Tratto Marittimo (i ) aves- 
sero sottoposto ad accurata Analisi la qualità 
della creta, di cui si fece uso nella figuline della 
Dumiziana. È certo, che da estranee contrade 
non procurarono la terra adattata all'Opificio dei 
differenti Vasellami. Quel, che seppero fare i 
Romani pel lavoro de' Liberti e dei Servi, sa- 
rebbe adesso sorgente di lucro e di occupazione 
ai tanti Indigeni, che hanno il solo miserabile 
provento della pesca. 

L'ordine delle proposte antichità mi portereb- 
be alle ricerche della Villa di Tertulla. Pre- 
ceder debbono brevi riflessioni sul resto de' rao- 
nu menti della Via Aurelia. Nell'Itinerario di 
Antonino dopo la Domi zi an a viene la Posizione 
marittima dell'Albegna colla distanza di nove 



(!) Santi nel T. a. de' Viaggi. Savi Viaggio al Monte Ar. 
gentaro. Brocchi Oaseryasioni . 
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An.diH. miglia. A Domitianis Almina Fluvius habet 
Av.ré.v Positionem M. P. IX. In questo stesso confine 
a?a ' del Territorio Cosano L'Aurelia si univa mer- 
cè di un Ponte all'aulico Territorio di Tela- 
mone (i). Avanti di giungere al varco dell'Al- 
begna esistono i residui di Edilizio, che suppli- 
scono alle memorie essere qui stata un altra 
Casa di Villeggio. Quantunque le anticaglie, e 
le lapidi specialmente, disotlcrrale nella circo- 
stanza di fendere il suolo avvalorino le conget- 
ture, pur non dimeno ho altro argomento di 
non lieve rimarco. Questo luogo è conosciuto 
col nome delle Saline . Allude forse all' uso, che 
se ne fece nei bassi tempi di Serbatojo del sale. 
Perlustrando io il celebre Diploma della dona- 
zione attribuita a Carlo Magno, ed a Papa Leone 
III. in favore dell'Abbazia delle Tre fontane (a) 
osservo, essere mentovate le Saline fra i luoghi 
dui i a t i . Salin e vel cura omnibus pertinentiis. Sen - 
z'entrare guatante dell'autenticità di quella Per. 
gamena, sulla quale discuterò nelle Epoche del 
Medio Evo, e che si suppone data nell'anno 
DCCCV. dell' E. V., è da rimarcarsi, che qua- 
lora anche sia fattura del X o XI secolo, 

» • .. * 

(■) Santi T. a. C*p. 12. 

(a) Ugoelli lui- Str. T. 1. io fyisc. Ostie*. 
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l'interpollazione attesta essersi lì trovato sinAu.diR. 
dall'antico il Fabbricato, o Casamento detto leXv.i'È.W. 
Saline, Qualora alle espressioni del Diploma si 
uniscano le Lapidi, in mia delle quali è ricor- 
dato il Liberto JVemoreo, contraddistinto col 
prenome di Nummìo, o Mummio non è da esi- 
tarsi in ammettere, che nelle superstiti vestigia 
esistè spaziosa Villa Romana. Nel Catalogo delie 
Famiglie del Golzio (i) è annoverata la Mum- 
mia, che dai moderni Nu molili è stata espun- 
ta. Per tal riguardo io non ho azzardato asseri- 
re, che la Villa appartenesse ai Murnmj dei 
quali Nemoreo fosse Liberto. Ma se non servo- 
no queste Lapidi a decidere sul particolare dei 
Mumm j confermano sempre più, che soggior- 
no ebbero nelle Saline persone di signorile con- 
dizione. E chi sa, che dallo sfacimento di tanta 
Villa non si estraessero i materiali per fabbri- 
care la Torre militare, costruita a spese del Re 
Cattolico Filippo IV. in difesa della spiaggia 
del Tirreno? Forse le Iscrizioni, ed i preziosi 
pezzi di antichità saranuo stati impiegati nei 
fondamenti, o nella fornace per far calcina. Da 
grandiosa Lapide in quella Fortezza si appren- 
de la sua origine . 



(i) Fa«tt MagUtr. «t tri ampli. Rum. 
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A», n R philippo . avstmaco 

Sii. 

Ari E.V REGVM . MAXIMO . i i ISPANO . GOTU ICO . GERM . 5ICTLO • IT AL 
^ J * ASIATICO . AFRICANO . INDICO . NOTI . OCC1DENT . ORB15 
MONARCUAE . OPT . CATIIOLICO . Pio . FELICISSIMO 
PRINCIPI. . SEMPER . AVG . AD . PBOPVLSANDAS . TVRC 
ET . PIBAT . INIVRIAS . ORAMQVE . THVSC1AE 

■ 

TVENDAM . IJANC . SALINAE . ET . QVAM 
AD . TELAMONEM . M ÀRTHAM . VOCAKT . ARCEM 

CVM . PR0PVGNACVL1S . SVO . 1VSSV . THOMAS . ZVAUVS 
CALABER . E1VS . COPIARVM . PRAES1DIORVM . QVE 
MODERATOR . CONSTRVX1T . IDEO . SVO . NOMINI 

MAU-STATI . OVE . DEVOTVS . HOC . MONVM . D. AC. P. 

i63o. 

Avvertir però debbo esservi probabiltà, che 
Tadjacenle Peschiera di Fibbia sia opera di 
epoca posteriore, sì per non trovarne cenno 
nel citato Diploma, che individua Orbilello 
il suo stagno , e la Peschiera ad esso vicina , 
ed esistendo quella di Fibbia non l'avrebbe 
omessa dopo le Saline , e sì per la comunica- 
zione, che avevauo i Domizi dalla parte del 
Tombolo colla porzione della loro Villa prossi- 
ma al mare ed al lago. Aggiungerò adesso le 
due Iscrizioni. È da notarsi, che negli angoli 
della prima sono scolpite quelle figure fatte a 
guisa di cuori riconosciute dagli antiquari (i) 

(i) Mur-lori Auliq. Medii A«vi T" 12. dis*. 
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per foglie d'alberi, e che eguale interpunzione AmdiR. 
si oflre nel primo rigo della seconda, variali- Ar.rE.V. 
dola nelle successive parole con segni come a *°' 
il A greco. Nella lapide di Nemorco si noti 
AB. ASCIA quando in altre Iscrizioni si leg- 
ge SVB. ASCIA e nella parte superiore al- 
le sigle è figurata l'Ascia , il di cui ogget- 
to è controverso fra gli Eruditi (i), e la causa 
d'onde originasse il rito di porla sulle lapidi 
dei sepolcri . 



L 

D. M. S. 
KEMOREAB . FILUB 
BENEMERENTI 
Q. V. A. I. M. \n 
d. mi. OR1S . vi 

N VMMIVS . NE 
MOREVS . PATER 
B. M. F. AB. ASCIA 



n. 

D. M. S. 
FOBTVNATVS 
TROPH1MIA.I 
CON. B. M. F. 

q. v. a. xrvuw 

DIES. XII. 



Venendo adesso al proposito della prilla di 
Tertulla, dove fu allevato nella sua infanzia 
l'Imperatore Vespasiano, ad oula che da Sve- 
tonio sia situata nel contado Cosano, è ignoto 
a qual parte corrispondesse . Esso generica- 
mente scrive, che era nei Predi Cosani: edu- 
catus sub paterna avi a Tertulla in praediis 
Cosanis, Ma quello che ai suoi tempi da una 



(0 Monchablon Dict. de Antiq. Asci*. 
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Ausili, sola espressione s'intendeva in ora contiene in- 
At.i e.v. superabile oscurità. Chi sa indicare il sito, che 
si appellava i Predjì Prosegue egli ad infor- 
marci , che giunto Vespasiano all'Imperio ve- 
niva spesso a vedere il luogo della sua educa- 
zione, e che lasciò la Villa nello stato mede- 
simo, nel quale era prima, acciocché i suoi 
occhi non avessero da trovarci alcuno cambia- 
mento (i). Se il Contado di Cosa non fosse 
commendevole nella Storia per altri rapporti, 
basterebbe Tesser servito alla prima istituzio- 
ne di questo Principe valoroso, sobrio, pieno 
di moderazione, ed amante degli studi e dotato 
di tanta sensibilità verso la sua Ava Tertulla, 
che continuo a bevere nei giorni solenni e fe- 
stivi nel di lei bicchiere di argento (2). Ma 
alla fatalità di aver la nuda indicazione della 
suddetta Villa si unisce la perdita di quei mo- 
numenti, che la Città di Cosa non avrà om mes- 
so verso di Vespasiano, mentre resta la memo- 
ria delle Inscrizioni ,e delle Are innalzate al no- 
me di altri Cesari. Non sarebbe strana conget- 
tura il credere, che Ysfrco Trionfale menzio- 
nato dal Santi, e dal Micalli fosse servito per 
attestare la fedeltà de Cosani al loro Augusto, 

(i)Svetoniu* io Vespa» Vita Num. II. 
(a) Sveton. loc. cit. 
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al quale Roma dopo la conqoista della Giudèa Amu 
ne innalzò uno marmoreo nel Circo Massimo. Av l'E.V. 

Sin qui hall destato ammirazione le Ville, 
gli Acquedotti, e le Peschiere, che ho descrit- 
te. Son d'avviso, che la svegleranno del pari 
le Terme, ed i Bagni di Cosa, e di Telamone. 
Alle falde appunto della rupe, ove è situata 
quella Gita, trovasi ampia fenditura cono- 
sciuta col nome di Spaccodella Regina (i). Lo 
squarcio s'interna nelle viscere del colle per 
lunghezza di trecento cinquanta piedi parigini: 
è altissimo e tortuoso : angusto nel suo in- 
gresso, a poco a poco diviene più comodo, e 
notabilmente si dilata nel l'estremi là, forman- 
do una capace spelonca, che riceve la luce dal- 
l'alto, come lo riceve tutta la Gallerìa, mentre 
lo spacco ha tagliato dall'imo al sommo il Pro- 
montorio . Ne fa menzione di questa cava Fa- 
eio degli Uberti nel suo Dittamondo (a). 

Là ancora, dove fu Ansidonia, 
Là è la cava, dove andare a torma 
Si crede il tristo, ovvero le Deraooia. 

(i) 1 più luoghi della Marittima, ed anche altrove è comuni 
ri nome di Strada delia Regina, Bao.no della Regina «enta, che 
ri aia alcun fondamento , che guarentisca il titolo . La famoaa 
Contesta Matilde si chiamava la Regina di montcmaggio con- 
forme ai rileva del Diario del Gigli . 

(a) Libro III. C.n. X. 
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A »-^ìR. Qui limitrofa è altra apertura lavorata a 
Av.re.v. forza di scalpello, e traforando la montagna si 
riuscì liei mare. E un Baglio marino. Nel vivo 
della rupe sono incavati i sedili per godere del- 
le acque, che refluiscono dentro a seconda del 
flutto. Chi volesse usare di un poetico parago- 
ne troverebbe la somiglianza nel placido reces- 
so delle Ninfe descritto da Virgilio. L'Opera è 
de' [lo inani. Non costumarono gli Etruschi avere 
pubblici Bagni , e Roma stessa non li adottò colle 
mollezze della Grecia e dell'Asia , se non nella 
edilità di Marco Agrippa, che ne apri cento set- 
tanta nella Capitale (i). Lo squarcio però della 
rupe calcariaèun fenomeno naturale. È conse- 
guenza di qualche terribile sotterraneo scuoti- 
mento. Alla stessa causa appartiene quel cavo 
grandissimo e precipitoso neir interno della Cit» 
tà di Cosa, dal quale si immaginò (a) essere stati 
tolti i massi per fabbricare le mura, quasi che 
le Fodine del Tricoste attissime a cavare pie- 
trame non fossero note agli Etruschi. 

Altro Bagno è nella pendice del Poggio del- 
l'Antico Telamone. Pare, che secondo l'etimo- 
logia del fiume Osa, medicare e guarire, co- 
me già indicai (3), sia additata la virtù salu- 

(i) Pliu. Hisl. Nat. Lib. 36, Up, i5. 

(a) Brocchi O cr Nat. loc. cit. 

(3) Epoche Etniche pag. 37. • .. 1 
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bre delle acque Termali, che vanno a defluire nel An.di R. 
suo alveo. Esse sou caldissime in ogni stagione, av.1* e v 
e distano dui mare appena dugcnto cinquanta 
braccia. Il naturale declivo le portava a me- 
scersi colle acque del fiume Osa: neglette nelle 
vicende della Marittima vennero a ristagnare , 
e formarono una specie di vasca del diametro 
di braccia sessanta di larghezza, e trenta di 
lunghezza . La profondità nel centro non arri- 
va a dodici palmi, e resta a livello del vicino 
Tirreno. Dal mezzo poi della vasca sorge nna 
grossa polla di acqua quasi bollente, che man- 
tiene pieno il suo cratere, e non trabocca dalla 
sua periferìa. L'esperienza avuta nell'anno 
MDCCLXXXVI a benefizio di molti Individui 
conferma, che a caso non si pose il nome di 
Osa al prossimo Fiume, e che spesso i nomi 
caratterizzano le cose. Io non dubito che aven- 
do gli Etruschi conosciuta la medicina (1), lo 
traessero da loro quest'acque. Un felice resul- 
tato nell'uso delle medesime interessò la provvi- 
da mente di Ferdinando IV. Re di Napoli , dal 
quale allora dipendevano i Presidj. D'ordine 
suose ne institui X Analisi Fisico-Chimica, 
che essendo inedita è da me riportata nel 
Num, j delle Illustrazioni. Si meditò inoltre 



(0 Tiraboscln Storia dalla Ut. 1UL T. I 
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An.diR. alzare ampio Edifizio pel seivigio del Bagno, 
Av.i'E.v.e gli Ingegneri ne presentarono la Pianta , che 
a *° nel suo complesso corrispondeva alla munificen- 
za del Sovrano . Pei noti cambiamenti d' Italia 
mancò alla Pubblica Salute il restauro delle be- 
nefiche Terme. Le ruinose macerie, che scor- 
gonsi a piedi dell'indicato Poggio, mi hanno 
suggerito la voce restauro . Sono d' indizio , che 
ne profittarono gli Etruschi, e poi i Romani, dei 
quali è opera il rimansuglio del mosaico di pie- 
truzze quadre versicolori, forse pavimento della 
stanza del lavacro colla introduzione dell'acque 
marine. In quei ruderi si trovò moneta d'oro del 
genere delle bracteate (Fedi Tav. IV, Num. 
&.) nella quale è la figura d'Ilde baldo V. Re 
dei Goti , di cui avrò occasione trattare nelle 
Epoche del medio Evo. 

Se e proprio della imparziale Storia segui- 
re la nuda verità, è anche di suo diritto to- 
gliere i pregiudizi, che la offuscano. In tal ran- 
go io considero il sentimento del Profes. Santi 
inserito nel Tomo II. de' suoi Viaggi. Egli per 
quella fatai prevenzione di riputare cattivo tutto 
ciò, che è nella Etruria marittima, non dubitò 
d' illudere se stesso, ed i suoi Leggitori. Cosi 
Egli si espresse alla pag. ao5. » Due pozzan- 
gheraccie di acqua stagnante, e fetida, e fred- 
da ci furono indicate collo specioso nome dei 
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Bagni. È superfluo aggiungere, che male- An.dìR. 
dimrao le frasi esornatorie, che transforma- Av.iE.v 
ronci inutilmente in bagni due pozzanghere 
pestifere » . Ma lo Scrittore de V'agii co- 
me Chimico non doveva ignorare, che per 
natura i fluidi Termali essendo sulfurei, e vi- 
triolici non potevano tra mandare la frangran- 
za dell'estratto dello spigo e del nardo, e co- 
me a Indagatore di Notizie era indispensabi- 
le lo sperimento delle stesse acque, nelle quali 
appena per pochi minuti, atteso il loro calorico 
avrebbe sofferta la immersione della mano. Si 
incolpano gli Oltramontani di empire le Storie 
dei loro Viaggi di inettissime relazioni a scapito 
dell'Italia; sembra però che gareggino di emu- 
larli i Nazionali medesimi. 

Di fronte all'antico Telamone, piegandosi 
la circonferenza del marè a guisa del balteo 
de' Guerrieri, d'onde dedussero alcuni il no- 
me di T e Xc&{jlu>v (1) esiste il Porto ed il Fabbri- 
cato e Fortezza del Moderno, ed il ramo della 
Via Vicinale alla Strada Aurelia, che scorta 
al Paese, incomincia non molto dopo questo 
Promontorio. Nella distanza di circa mille pas- 
si dell'abitato rimane in piano ed a contatto dei 



(i) Vedi l'Epoche Elruiche pag. a4- 
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Ao.diR. Munti al Nord ovest vetusto EdiGzio, cui si dì 
Av rclv.il nome di Tombe. E composto di tre grandi 
2 *°' stanze, ontano spartimenti, la di cui larghezza 
è di cinquanta piedi, ed undici di latitudine. 
Comunica l'una dentro l'altra, e ricevon tutte 
la luce dall'apertura ovale nel fornice: La fac- 
ciata è coperta da vestibolo, che corrisponde a 
quei spartimenti. Fortissimo è rintonaco delle 
pareti; sono formate di pietre tagliate romboi- 
dali, tronche, alte mezzo piede > colle quali 
componevansi i muri reticolati secondo l'Archi- 
tettura Romana. In questo EdiGzio, alzato con 
somma spesa si conosce una vasa Piscina, o 
Conserva d'acque dolci, che raccoglie vansi dai 
limitrofi monti, come mostrano i tubi di terra 
colta sporgenti dai muri. Sì magnifico provve- 
dimento per aver copia d'acqua salubre atte- 
sta, che frequentatissimo era dai Naviganti il 
Porto, e che florido vigeva lo stato della sua 
Popolazione. 

Più prossime al Paese a sinistra della Porta 
Sanese ( Tav, VL Pianta di Telamone Num, 
3- ) per chi va alla volta della Torre di Capo 
d'Uomo furono le TERME DI DIOCLEZIANO. 
Dal Tizio si ha contezza, che sotto un acervo di 
macerie e di ampia Fabbrica rovinata venne 
astratto intero lungo marmo, nel quale in let- 
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tere majuscole leggevasi la Iscrizione TER-An.d.R. 
ME DIOCLETIANI (i) Giudico, che quel A yì;£ v. 
marmo fosse sul peristilio delle Terme. Vi- 
vente lo stesso Storico (3) si scoprirono in quel 
contorno tubi, e canne di piombo, ed in epoca 
più recente si scavarono di nuovo altri tubi, ed 
altre canne sotto la Torre di Capo d'Uomo co- 
struita nel MDLXXII per Osservatorio del 
Mare (5). È chiaro, che le une e le altre ser- 
vivano ad introdurre l'acqua marina nelle Ter- 
me. Sembrò stravagante al Tizio, che l'Impe- 
ratore Diocleziano avesse fabbricato un Bagno 
nel Porto di Telamone, e s'indusse a credere, 
che Diocleziano fosse qualche luogo vicino al 
Paese. Itaque vicinus Diocletianus erat (4). 
Lasciando da parte l'inganno dello Storico Sa- 
nese rifletto, che sebbene possa dubitarsi, essere 
la lapide dell'epoca dell'Imp. Diocleziano sì per 
mancare dei titoli d'onore soliti ad aggiungersi 
al nome degli Imperatori, sì per le parole TER- 
ME invece di TIIERMAE scritte nell'Origi- 



(4) iVIconografa di Telamone è riportata per corredo delle 
Epoche della Repubblica Sanesc. T. II. 

(a) Titiua. Hist. Sen. MS. T. I. p. 41 a. Gori. Inscript. Ào- 
quae T. U. 

(3) Libro del Comune di Telamone MS. adl'Archiv. di 
Orbitello. 

(4) Titios.loc. cit. 

Tom, L i3 



Digitized by Google 



54 

An. di R. ginale MS. con ortografia dei Lassi tempi (i); 
A?rE.V pure è assai probabile, che quest'Inscrizione 
J4 °* fosse surrogata ad altra antica o caduta o rimos- 
sa in seguito, e che nel sostituire la nuova «i 
accennasse unicamente il nome di lui, che ave- 
va fabbricato quelle Terme per darne una Me- 
moria. Essendo poi comunissima l'usanza dei 
Bagni o Terme in Roma, e nelle Provincie, e 
trattandosi di un Porto assai frequentato dai Na- 
viganti, era spediente, che vi fosse tal Fabbri- 
ca. Anzi il carattere di Diocleziano, qual è de- 
scritto da Lattanzio (2), amava moltissimo far 
ovunque nuovi Edifizj. Riferisce il Nardini, 
che le Terme da lui fabbricate in Roma, se 
nella estensione non potevansi paragonare ad 
una provincia, superavano almeno in grandez- 
za qualche Città .Qual meraviglia, che s'invo- 
gliasse edificare le Terme anche nel Porto di 
Telamone? Potè avere in mira di rendere viep- 
più celebre il suo nome, dacché era venuto a 
Roma nel CCLXXV. dell' E. V. per farsi rico- 
noscere Imperatore. 

Ho riservato da ultimo le investigazioni sul 
Tempio di Giove Viciiino, che al dir di Livio 
fu assai celebre nel Contado Cosano. Promisi 

(1) L'autografo MS. delta Storia del Tizio è nella Ghiaia na 
di Roma: troraaene copia nella Pub. Libreria di Siena, 
(a) De Morte lWcut. d P . 7 . edit. Ballato. 
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altrove di provare, che nella Subcosa ( Orbi- Au.diR. 
tello) fu questo Tempio (i). È d'uopo atte-Av.rE.v. 
ner la parola. 

Molti furono i Vichi, ed i Paghi nelle Vie 
Consolari . In alcuni si contavano il Pretorio , 
il Tempio, l'Anfiteatro, ed il Circo, ed al- 
tre rimarchevoli Fabbriche. Quindi le Stra- 
de che diramandosi dalle Consolari portavano 
ai Vichi, ed alle Colonie, si chiamarono Vici- 
nali (2) . Chiunque non voglia resistere alle mo- 
rali ragioni dovrà convenire meco, che la Sub- 
cosa fu un Vico della Città di Cosa, Lo confer- 
ma il suo nome stesso di etimologia latina . Gli 
Etruschi colla semplice voce A Cosis, À Po- 
pulonio, usata da Strabone, compendiavano 
le adjacenze alle Città principali. Venendo da 
Cosa, lungo la quale passa la Strada Consolare, 
dopo cinque miglia di cammino, apparisce tut- 
tora il ramo della Via Vicinale, che mette al 
Vico della Subcosa. Questo Via trio ricco di 
tanti Monumenti Etruschi, e la stessa Aurelia, 
fatti impraticabili dal tempo sono stati riparati 
dalla magnificenza del GRANDUCA FERDI- 
NANDO III. A lui è stata innalzata marmorea 

(1) Epoche Etnische p. 73. 

(a) Beroaldus in no ti 3 a ti Cap. 3g. VitteC. Jolii Cut. Viac 
vicinalcssunt iUae, yuan in Riassuntaci quae ad Vicos ducunti 
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Àn.diR. Colonna fregiata da Epigrafe in lettere unciali, 

Av rE.v.che perpetua la ricordanza del beneficio (r) è 

240. 

FERDINANDO III. AUSTRIACO 

M. E. D. ET . P 
PIO . FELICI 
VIAE . AEMILIAE . VETVSTATE . DILAPSAE 
RESTITVTORI 

COSSANORVM . POSTERI 
IN . ILLIVS . POTESTATE . POSITI 
OPTIMI . PRINCIP1S . ADVENTV . LAETI 

D. D. D. 
ANN. MDCCCXX. 

Nel circuito poi delle mura sussistè a lungo 
un Tempio consecrato alla Idolatria. Otto colon- 
ne parte di granito bigio, e parte di marmo, fu- 
rono cavate fuori da quello, ad eccezione di una, 
eguale alla descritta di sopra rinchiusa nei pi- 
lastri della Fabbrica sopra di essa appoggiata, ed 
i loro capitelli quà e là dispersi, diversi nel la- 
voro, nell'altezza, e nell'ordine Corintio, e To- 
scano danno indizio, che non era Edilìzio di 
volgare Architettura . Non havvi memoria alcu- 

(i) Lo scritto nella pag. 3. e pag. 8. delle Epoche Romane 
reclama contro il nome di Acmiliae dato alla Strada Aurelia: Le 
lapidi, ed i Codici più corretti, come il Virgilio della Laureuziana, 
espungono la doppia S dalla parola COSSANORVM. 
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na, che iu altra parte dell'Agro Cosano siano An.diR. 
state scoperte le vt tigia di sacello, delubro, Av.i'E.V, 
o locale dedicato alle Deità del Gentilesimo. 
Essendo sino a noi pervenuti gli avanzi dell'Ar- 
co Trionfale, del Colombario Suburbano, e 
della Villa Domizia, è del tutto improbabile, 
che se ne fossero dileguate affatto le traccie, se 
fossero esistite. Queste traccie si offrono chiare 
nel Tempio della Subcosa. Non v'è dtiopo ri- 
salire alla legge degli Imperatori Arcadio ed 
Onorio (i), che fece demolire o ridurre in 
Chiese, e magazini i luoghi consecrati alla 
Idolatria, per conoscere i sensibili cambiamenti 
ai quali fu sottoposto, e che gli fece variare 
l'antica sua forma. Se ne hanno patenti riscon- 
tri nella Iscrizione di carattere gotico nell'Ar- 
chitrave della Chiesa Abbaziale, la quale espri- 
me essere stata così ridotta la Fabbrica nell'An- 
no MCCCLXXVI. dal Conte Niccola Orsini, e 
nelle variazioni aggiunte per abbellimento non 
molto prima del MDCCLVIII. Stimo opportu- 
no riportare qui tal Iscrizione secondo il testo 
stampato dall'eruditissimo Lami (2). 

(1) Le Beau. Storia del Basso Impero T. XIX. p. 1 58. 

( >} Tomo XII. e XIX. Op. eit. Ad onta della correzione 
riportata dal Lami non combina il secondo rigo colla Storia. Vien 
confermato da altri monumenti , come Accenna il Monaldescbi 
Storia di Orvieto pa§. t^'j.che Niccola Orsini si inritolara Con- 
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An.diR. H0C 0pvs coMposiTVM FV1T TEMPORE MAGNIFICI DOMINI 

Sta. 

Av.l'E.V. HICHOLAI DE ORSIN1S PALATOTI COMITIS ATQVE SOLETI 

a4o. 

NEC NON GVIDONIS ET BERTVLDI COMITVM 
NEPOTVM SVORVM CV'RRENTreVS TVNC. A. D. MCCCXXLVI. 

INDICT xmi. 

Maggior forza acquista il già detto, ove si 
pond' : 5 la frase di Livio che addita il posto 
dello stesso Tempio. Quelle parole in agro Co- 
sano corrispondono in buon Italiano in vici- 
nanza di Cosa. Con simile frase tradusse il 
Ch. Guasco il passo di Salustio in agro Areti- 
no (1) nelle vicinanze di Arezzo. 

Ma a qual Deità poteva essere sacro quel De. 
lubro, se non che a Giove, il di cui culto da 
epoche rimote fioriva presso i Cosani ? Ho già 
fatto vedere, che nelle monete Etrusche Num- 
4- della Tav. /., e Num. a. della Tav. IV., 
e nella Romana della Tav. 1. Num. 7. e della 
Tav. IV. Num. 4- si rimarcano le Effigi , e gli 
Emblemi di quel Nume, e che come tutelare 
in esse lo segnarono. Siccome è certo, che 
nella vicinanza di Cosa trovossi il Tempio di 
Giove, si accosta al verisimile la congettura di 
Dempstero, che l'appellativo di Vicilino a lui 
derivasse per la special protezione di qualche 

te di Pitigliano e di Sorano, e perciò congetturo, che debba leggersi 
P1TILIANI . COMITIS . ATQUE . SORANI ; 
(1) De Bello Catilinario num. x 
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Vico (i). In falli a lui furono dati i nomi di Ao.diR. 
Cassio nel suo Tempio in Cassi ope (a), di Or- Av.i'E.V. 
tense per un peculiare patrocinio degli Orti 
nella Colonia Suessolana (3), e tant' altri che 
formano un lungo catalogo nel K osino (/J), e 
niente osta, che riportasse quello di Vidimo 
dal suo Tempio nel Vico della Città di Cosa (5). 
Nè a caso da T. Livio fu apposto queir epiteto 
di Vicilino* Precisò con esso in qual parte 
dell'Agro Cosano sorgesse il Tempio, ove erasi 
udito lo scuotimento dell'armi, che furono pre- 
sagio delle sanguinose battaglie con Annibale. 
Ma la mutazione dei nomi cagionata dalla bar- 
barie ha steso impenetrabile velo sui passo dello 
Storico. Ponendo però mente al di lui racconto, 
ripetuto da Giulio Ossequente, è necessario 
slanciarsi col pensiero ad epoca molto anteriore 
a quella del Dominio de' Romani nelT Etruria , 
che non arrivava ancora a sedici lustri, onde 
autenticare la venerazione a quel Nume. È far 
Cile il trovarla, accordando, che gli Etruschi 



nQnnulli$ Livii editionibus fiabe tur Jovis Vicilini, 
forte Jovìm Vici aiicujus Praesidis. Dcropst. in noti* ad Etr. 
Reg. Tom. L 

(a) Plin. Hiit. Nat. Lib. IV. C. 11. 

(3) Pratilli. Disa. nel T. a8. del Calogeri. Suessola è nna 
Citta distrutta lontana nove miglia da Capna. 

(4) Aotiq. Rom. Corp. abaol. Lib. a. p. i 

(5) Vici diminutivum est Viculus. Beroaldua loc. cit. 
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An.diR. avessero nella Subcosa un luogo di culto sotto 

5. a. B 
Av.iE.v.rinvocazione di Giove. Che se al fissare gli 

occhi su quelle mura Ciclopee siamo convinti, 
che vi fecero essi dimora non vedo improbabilità 
che in questo posto avessero reso celebre Giove 
Vicilino cogli augurj, e coi vaticini a loro si 
famigliari . In tal guisa si concilia la persuasio- 
ne di riputare veri i prodigi, che spaccia vansi 
avanti il Senato , cogli eventi posteriori della 
Storia . Nè io presumo proporre sì fatte conget- 
ture quasi sentenze a decidere in cose occulte 
ed avvolte fra gli inviluppi de* secoli. Ho az- 
zardato soltanto passeggiare luoghi senza stra- 
da e da nessuno mai più calcati (i) per dar 
luce ad un punto, che non parve inutile da trat- 
tarsi aDempstero versato quant'altri mai nella 
erudizione Etrusca e Latina (a). Ma dalle Ar- 
cheologiche investigazioni sui Monumenti Ro- 
mani, che in un solo colpo di vista ho presenta- 
to al Lettore per togliere le moleste digressioni, 
è tempo venire alla narrativa de' fatti analoghi 
alle Memorie di Telamone, 
An.diR. Non restava più di che temere ai Romani 
Av i'fc.v dalla sottomessa Etruria, quando i Galli, Na- 
aaJ zion feroce e barbara, suscitarono nuove ten- 

(1) T. Lucretii De Rerum natura Libr. IV. 

(2) Qui* Juppiter ViciUinus? Investi galìone non est indi 
gnum. Dcinpst. Elmi* Reg. T. II. 
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zoni di guerra. Sino da remoto tempo si An.di 
erano essi stabiliti in Italia, e dopo avereAv.rÉ 

2 1 5 

scacciati gli Etruschi dai paesi, che abitavano 
di quà dall'Appennino, avevano preso i nomi 
d'Insubri, di Cenomani, di Boj, e di Senoni 
secondo i Distretti da loro occupati (i). Non 
vi è memoria, che prima del CGCL. avessero 
fatto alcun movimento a danno dei limitrofi 
Stati; ma in quest'anno, conforme racconta 
T. Livio, solleticati da Arunte di Chiusi si a- 
vanzarono sino a quella Città, e marciarono 
contro Roma, che fu da essi presa ed incen- 
diai .-1(2) . Questo primo indirizzo bastò di scorta 
perle successive scorrerie negli Anni CCCCVI, 
e CCCCLVIII, e DXXIV, nelle quali facendo 
capo a Chiusi s' innoltrarono ancora nelle contra- 
de della Etruria marittima (3). Il più terribil 
assalto fu da quei barbari tentato nel DXXVII. 
Pretendevano averne avuto un giusto incenti- 
ve dalla legge del Tribuno Cajo Flaminio, in 
virtù della quale si doveva distribuire ai Sol- 
dati Romani il fertile Paese del Piceno, ch'era 
stato tolto ai Senoni . Sospettando, che le mire 

(1) Liv. Dee. I. Libr. 9. C. 3*. e 35. 
(a) Dee. I.Libr. 5. C. 3<). Floro Libr. i. C. i3. Oro«o 
Libr. a. 

(3) Dee. L Libr. io. C io. 3o. 3 1. Orotio Llb. 3. e 4. Po- 
libio Libr. a. p. i3a. 



Digitized by Google 



62 

An.diR. della Repubblica tendessero a scacciarli poco a 
Àr.r&v.poco fuori d'Italia, macchinarono prevenire il 
aa5 ' colpo. Stretti pertanto in lega gl'Insubri ed i 
Boj chiamaron in ajuto con grandi promesse i 
Galli Transalpini, e tra questi i Gessati, av- 
vezzi andar prezzolati al soldo di chiunque 
gli invitasse a combattere (i). I fieri Ausiliari 
passando le Alpi condotti dai due Re Gongoli* 
tano , ed Anaroeste sfilarono nelle pianure vi- 
cine al Pò, dove furono rinforzati dalle schiere 
degli Insubri , e delli Boj , che li attendevano 
con impazienza. 

La nuova della coalizzazione dei Barbari, e 
della loro marcia empì Roma di costernazione. 
Sebbene fossero in arme venti mila ottocento 
fanti, e mille dugento cavalli, componenti le 
quattro legioni, colle quali all'entrar in carica 
erano usciti in campo C. Attilio Regolo, e L. 
Emilio Papo Consoli di quest'an no, oltre gli a juti 
dei Socj,che ascendevano ad altri trenta mila di 
fanterìa , e tremila di cavallerìa , non dimeno si 
affrettò a coscrivere nuove leve, e chieder soccor- 
so dai popoli Italici (a). La più parte d'essi, che 

(i) Polibio ci assicura che il nome di Gessati derivò dal co- 
stume di essere come soldati di ventura, e non da certa arme, di 
cui si servissero a combattere , come mole Rolliti Stor. Rom. 
T. VI. p. 149. 

(a)OsserraDeninaCAW.rf'Ma T. LLilr.2.Cap. 3.),«he 
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riguardavano i Galli quai nemici comuni, nonAn.dìR. 
ebbero ritegno unire le loro forze a quelle dellaAT.i'E.V. 
Repubblica, e seguitare le sue insegne. Si arruo- M ' 
larono del Popolo Romano venti mila a piedi, 
e mille cinquecento a cavallo: delle varie Co- 
lonie Latine trentadue mila tra fanti e cavalli: 
cinquanta mila uomini d'infanterìa, e quattro 
mila di cavallerìa degli Etruschi e dei Sabini; 
venti mila degli Umbri e dei Sarsinati: set- 
tanta mila pedoni, e sette mila cavalli dei San- 
niti: cinquanta mila degli uni e sedici mila 
degli altri dei Iapigi e dei Messapi: trenta mila 
di cavallerìa dai Lucani: ventiquattro mila tra 
gli uni e gli altri dei Marsì, Marrucini, e Fe- 
rentani. A questi son da unirsi circa venti mi- 
la dei Galli Veneti, e Genoraani, che staccati 
dalla lega nazionale si erano uniti ai Romani. 
Calcolando le sparse somme il totale dell'Eser- 
cito ascese di primo tratto a più di settecento 
mila soldati. Nèsi tema esagerazione nella ras- 
segna essendo appoggiata alla testimonianza 
di Fabio Pittore Storico sincrono, delle di cui 
memorie si servì Polibio ponderatissimo Scrit- 
tore. Per impedire l'avanzamento dei nemici 
le raccolte truppe si divisero in varie bande. 



l' Italia , da cai sì somministrarono Unto truppe , conteneva 
appena la mela delle Prorincie , che comprende attualmente. 
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Ad. di r. Gli Umbri ed i Sareinati, i Veneti ed i Ceno- 
Av l'E.v.mani si fermarono sull Appennino: il Console 

225. m * * 

L. Emilio andò ad accamparsi a Ri mini: uno 
de' Pretori, giacché G. Attilio trova vasi colle 
sue legioni in Sardegna, venne a presidiare 
l'Etruria. 

Non men terribile era l'apparecchio dei Gal- 
li, I due Re Anaroeste, e Congolitano lasciata 
parte della soldatesca nel paese degli Insubri 
per sorvegliare i Veneti ed i Cenomani,si di- 
ressero verso l'Etruria con cinquanta mila 
pedoni, e venti mila tra bighe, e cavalli. È 
ignoto il cammino, che allora tennero : sola- 
mente si sa, che valicate pei gioghi dell'Ap- 
pennino le frontiere Etrusche e non trovan- 
do alcuna resistenza, saccheggiato il paese, si 
avanzarono sin sotto Chiusi coli' animo d'inol- 
trarsi contro Roma. È ben probabile però, 
che venendo dal suolo dei Galli Boj, d'onde 
era aperta la strada alla volta dell' Etruria (i), 
scendessero pel giogo di Scarperìa, e di Firen- 
zuola nella Valle del Mugello, e che bottinato 
il Val d'Arno, e la Val di Chiana passassero a 
Chiusi, se per altro non batterono la Strada, 
che dal Mugello voltando a diritta nel piano, 

(i) Gauxesi. Osserv. Stor. intorno alcuni fatti di Annibale 
pag. i3g 
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dove è presentemente Firenze (i), conduce pei An.diR. 
colli del Sanese alla indicata Città. Prossimi ■At.1'2*V« 
questa ebber i Galli l'avviso essere inseguiti aa5 " 
dal Pretore col suo Esercito. Non esitarono di 
retrocedere: all'imbrunir del giorno si trova- 
rono non molto discosti dai Romani sui colli 
della Valdichiana a contatto della Provincia 
Sanese. Presero posto le due Armate; ma i 
barbari col favore delle tenebre meditarono una 
imboscata al Pretore. Lasciati nel campo i 
cavalli dieder ordine , che sull'albeggiare della 
mattina a vista dei nemici tenessero dietro alla 
fanterìa, cbe avevano fatto sfilare alla direzio- 
ne di Fiesole (2). Essendosi avveduti i Romani 
della tumultuosa marcia dei Galli crederono , 
che la paura delle Pretoriane coorti li mettesse 



(1) Firenze uou esisteva al certo in quel tempo. Posteriore 
assai è la sua origine, come si accenna anche dal Petrarca uel Li- 
bro IX. del Poema latino Y Affrica. 

(a) Alcuni hanno creduto, che questo combattimento avve- 
nisse presso di Fiesole senza riflettere, che la ritirata dei Galli 
da Chiusi comprese il cammino di nna fola giornata , conforme 
apparisce dal contesto di Polibio. Era ben impossibile percorrere 
in tale spazio settanta e più miglia, quante passano dall'una Città 
all'altra. Folard., Osservations sur la bataille de Telamon T. 3. 
conobbe la dificoltà, e non seppe risolverla: il Cav. Guazzesi 
esaminando le circostanze di questa ritirata dimostrò, cbe la bat- 
taglia segui sui colli, cbe chiudono la Valdichiana Terso il Sane- 
se nna giornata poco più lontani da Chiusi. Vedi la Illu- 
stra*. II. in fine. 
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An.diR-in fuga ed incautamente gli inseguirono alle 
Av.i'ii.V spalle . Giunti al luogo concertato dell'agguato , 
" 5 voltando d'improvviso faccia, li invilupparono 
in una sanguinosa mischia, in cui restarono 
morti sei mila, e lo stesso Pretore colla vita 
pagò il fio della sua credulità. Gli altri rotti 
e dispersi corsero a salvarsi su di una collinetta, 
ch'era forte per sua naturale posizione. Stanchi 
i Galli dalia veglia della notte antecedente, e 
dal campale conflitto, avendo lasciata assediata 
dalla cavalleria quella prominenza , si ritira- 
rono, l 'soluti di espugnarla ad ogni costo, se 
non si arrendevano, nel giorno dopo. Ma nella 
notte stessa si viddero in lontananza i fuochi 
accesi da L. Emilio, che informato della irru- 
zione dei Galli e del loro viaggio contro Ro- 
ma, aveva decampato da Rimini per venire in 
ajuto dei Socj. Dal seguale dei fuochi si co- 
nobbe dai Romani e dai Galli l'arrivo del 
Consoie. Gii uni presero coraggio, e gli altri 
sebbene avessero gustato le primizie della vit- 
toria per consiglio del Re Anaroeste stabilirono 
di tornare alle case loro , e porre in salvo 
l'immensa preda ammassata nel saccheggio, 
e poi accingersi scarchi e leggeri ad una 
nuova scorrerìa . Per cautelare meglio il cam- 
mino, essendo pratici i Senoni della strada, 
che avevano tenuto in addietro nel passare 
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all'Etruria marittima (i), ri diressero a questa An.diR. 
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volta, d'onde avevano facile il tragitto agliAr.ru V. 
Apuani ed alle parti , che oggi si chiamano della aa5 ' 
Lombardia. Emilio intanto li inseguiva alle 
spalle, aspettando V opportunità o d'impedire, 
o di molestare almeno la ritirata . Volle il caso, 
che l'altro console C. Attilio nel venire dalla 
Sardegna sbarcasse colle Legioni a Porto Pi- 
sano, e che battesse la Strada Aurelia per con- 
durle a Roma. Arrivato già era l'Esercito dei 
Galli in prossimità dell'antica Città di Tela- 
mone, allorché alcuni foraggiatori incontraro- 
no la Vanguardia del Console. Essendo stati 
arrestati scoprirono , che vicina era la loro Ar- 
mata , e che avevano alle spalle il Console L. 
Emilio. Sorpreso C Attilio dalla novità del 
fatto fece consegnar ai Tribuni le Legioni con 
ordine di avanzarsi sinché lo permetteva 
l'opportunità dei posti. Avendo esso adoc- 
chiata una prominenza prossima alla strada, 

sotto la quale dovevano passare necessariamen- 

i 

(i) A torto l'Autore della Storia dell' Italia avanti il Do- 
minio dei Romani T. IK suppone, che i Galli non arendo cono- 
scenza topografica del paese seguissero il corso dei fiumi trac- 
ciando la pianura. Avvedutamente anzi tennero on tal cammino 
per avere libero da intoppi il passaggio agli Apuani loro Nazio- 
nali, ed i Senoni, che come ho notato replicatamele si erano 
inoltrati sino a Chiusi , ben sapevano la Strada della nostra Ma- 
remma Sa n «se . 
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An.diR.te i Nemici, se ne impadronì colla caval- 
Av.i'£.v.lerìa. I Galli, che da principio ignoravano 
l'arrivo di C. Attilio, congetturarono, che 
nella notte fosse passato avanti L. Emilio 
per occupare i posti opportuni alla battaglia . 
SpeH irono la cavallerìa, e parte dei soldati 
armati alla leggera ad occupare quella pro- 
minenza ; ma avendo inteso dai prigionieri, 
essere stata già presa da C. Attilio, con tutta 
prestezza fecero andar avanti la fanterìa , che 
fu disposta in modo da far fronte ai nemici, 
ch'eran dinanzi e di dietro. Neppur L. Emi- 
lio sapeva di certo lo sbarco, e l'arrivo del 
suo collega dalla Sardegna . Ne fu assicurato 
dalla zuffa incominciata sul colle. Concepì al- 
lora speranza delle vittoria, ed affrettò la mar- 
cia alle spalle de' Galli, che si conobbero colti 
in mezzo. Sebbene la loro tattica di combat- 
tere fosse d'ordinare la fanterìa a squadroni, 
pure nella fatai circostanza di doversi opporre 
a due Eserciti si dispose così tutta l' armata . 
( Tav- V. ) Schierarono i Taurini ed i Boj 
{Num. a.) di faccia a C. Attilio (Num. 14.)* 
opposero i Gessati e gì' Insubri ( Num. 3. ) 
alle Falangi di L. Emilio {Num. ia. e i3.)r 
distribuiron poi la cavallerìa in due linee alle 
ali della fanterìa ( Num. f\ . e 5 . ) , coprendola 
da una parte e dell'altra colle bighe e carriag- 
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gì ( Num. 6. e 7. ) In poca lontananza dai Galli An.difc. 
trovatasi un monticello, ove depositarono la.\v.i'E.v. 
preda del saccheggio, guardata da un distac- 
camento d'armali. ( Num. 9. e 10. ) Non po- 
teva al certo darsi spettacolo più terribile e 
più animoso di questo. Si vedevano gì' lusu- 
bri , ed i Boj vestiti dei loro saioni listati d'oro, 
ed i Gessati per essere più spediti al combatte- 
re ignudi mentre le spine che s'incontravano 
folte nel campo della battaglia avrebbero in- 
tricate le vesti coli' armi imbrandite e collo 
scudo stavan avanti di tutti. Con tal ordine le 
armate Consolari e Galliche cominciarono l'at- 
tacco sul Colle, di cui si era impadronito Atti- 
lio ( JVum. iS. ) . Qui egli restò ucciso, e la di 
lui testa fu portata nel campo dei barbari. Non 
si perderono di coraggio i Romani: ressero con 
valore all'urto del nemico, e difesero il contra- 
stato Colle, e sbaragliarono tutta la cavalleria . 
Le schiere a piedi erano già venute insieme alle 
mani . Combattevano tre eserciti: Trovavansi 
in mezzo i Galli, che tentavano d'inoltrarsi, 
e di rompere le squadre, che avevano di fronte, 
e non polendo rinculare, resistevano a quelle 
che avevano alle spalle. Si sentiva echeggiare 
l'orrido squillo delle trombe, e delle grida 
della moltitudine in modo, che appena soffrir 
le poteva l'orecchio. Soslenner a lungo i bar- 
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An j* iR - bari Tazione con intrepidezza straordinaria, 
At.i*|.v. avendo spiegato un ostinato valore nel contra- 
stare la superiorità alle legioni dei Consoli. 
Alla fine correndo a briglia sciolta giù dal 
Colle la cavallerìa de' Romani urtò di fianco 
le file de'Ga Ili, e spogliate delle ali restarono 
intieramente alla discrizione delle spade. Le 
schiere ch'erano state opposte ad Emilio fu- 
rono rovesciate sull'ultime, che combattevano 
contro le legioni di C. Attilio, e da queste fu- 
rono respinte addosso le altre, mentre preser 
la fuga i cavalli. La confusione e lo scompiglio 
s' impadronì degli animi , e dopo un ostinato 
e vivo combattimento la vittoria piegò al 
Console Li Emilio. Terribile fu il massacro. 
Quaranta mila de' Galli restarono distesi sul 
campo, e non meno di dieci mila si contarono 
i prigionieri, e tra questi Congolitano uno dei 
loro Re. Anaroeste altro Re, essendosi sottrat- 
to colla fuga in un luogo qui vicino , si uccise 
con i suoi compagni. Tale esito ebbe questa 
battaglia , che rese immortale nella Storia il 
nome di Telamone, nelle di cui vicinanze si 
trova il luogo del sanguinoso certame (i). Se 

(i) Polib. Hist. Ltb.i. dalla pag. i3a. alla pag. l3$. Floro 
Ilin. Libr. a. Cap. 4* FoUrd ObscrvationJ sur la bataiUe de 
Telamon T. 3. IL si ni re de Polybe traduit de Grec par D. t'id- 
eerà Thuillier . Micalt l'Italia avanti il Dominio dei Jiomani, 
T. IV. nelle aote. 
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la vittoria distinse il valore del Console Emi- An.diR. 
lio gli accrebbe pregio V atto generoso diA*.rfev. 
avere restituito ai Popoli dell'Etruria gli effetti aa5# 
preziosi , dei quali erano stati predati dai Galli. 
Quindi tornato colle legioni a Roma trionfò li 
5. di Marzo dell'Anno DXXV1II, come è de- 
scritto nei Marmi Capitolini (i). 

• « 

L. AIMLIVS . Q. F. CU. ITEPOS . COS . IN. DXY1IX 
DE . GALLE S . HI. KOI* . MART . 

Tra le medaglie riportate di sopra (pag. «3 ) 
trovasi un Vittoriato coir epigrafe L. A IMI LI 
Q.F. PAPVS. Nel suo rovescio si vede carro 
trionfale tirato da quattro cavalli , sopra il 
quale sta in piedi la vittoria, che colla destra 
alza una corona allusiva a questo trionfo di 
Emilio dopo la battaglia di Telamone. 

Sembra per altro incredibile essersi trovato 
chi abbia preteso con tradire alla testimonianza 
di Polibio, di cui ho compendiato il racconto, 
col negare che vicino a Telamone seguisse que- 
st'azione non inferiore a quant' altre sono ri- 
ferite dalla Storia. Il Guazzesi seguendo Oro- 
«o (a) r che scrive essere incominciata la 

(i) Premo i! Nori* nei Cenotafi Pisani Diis. !. C.p. ? 
(i) Hijtor. P.uli Orosii Libi. ',. C. iJ. 



• 7* 

AivdiR battaglia tra i Romani ed i Galli presso ad 
Av.i-e'.v Arezzo, nella quale restò morto Attilio Con- 
2 °* sole con ottanta mila soldati, suppose, avere 
esso tratta la notizia da qualche grave Autore, 
oppure da T. Livio, i di cui libri mancano sul 
proposito, e che la pugna avvenisse presso 
quella Città (i). Il Vettori all'opposto nella 
Descrizione del Piaggio di Annibale per la 
Toscana conviene, che l'Esercilo Gallico nella 
ritirata dall' Etruria venisse a trovare la stra- 
da Aureli a, e che vi entrasse dentro intorno 
a T diamone, ma mette l'incontro coi Consoli 
Romani vicino a Populonia, e presso la Torre 
San Vincenti (a). É chiaro secondo i canoni 
della critica (3), che l'autorità di Orosio, 
Scrittore del quinto Secolo non può indebolire 
l'asserzione di Polibio a lui anteriore di oltre 
seicento anni, e conosciuto per il più esatto 
degli Storici, e che esaminandosi il passo di 
Orosio si scopre essere mutilo, ed aver con- 
fuso col fatto di Telamone il conflitto dell'an- 
no CGGCLXX. tra i Galli, ed il Pretore L. 

(l) Suppl. alla Dissert. sugli Anfiteatri degli amichi Rum* 
53. 

(3) Vettori pag. 88. 

3) Houorat. • S. Maria Animadv. in Rcg. Critic. Arti*. 
. i3. 



Digitized by Google 



7 3 

Cecilio, che appunto soccombè sotto le muraAn^diR. 
di Arezzo con tredici mila Soldati (i). L'opi-Av ri v 
nione del Vettori è contradetta dal citato Po- aa5 ' 
libio; essa non si può conciliare colle posizio- 
ni topografiche dell'accampamento dei Galli, 
che fecero congetturare essere passato avanti di 
notte tempo L. Emilio colle sue truppe, che 
avevan alle spalle ; posizioni che convengono 
alla località di Telamone ed alla strada tenuta 
dai medesimi, che venivano a traverso della 
Val d'Orda fra il mezzo dì e l'Occidente (a) 
verso il littorale del Tirreno. 

Eppu re la terribile rotta di Telamone non A« <\i 
esunse del tutto l'audacia di quei barbari .Av.n?.v 
Manlio Torquato, e Q. Fulvio Fiacco creati aii> 
Consoli ardevan di brama di svellere la radi- 
ce delle contese e scacciarli dall'Italia, o ri- 
legarli fra i dirupi dell'Alpi, cornei Liguri; ma 
la prosperità dell'armi non arrise sempre in 
egual maniera ai disegni dei Romani. Le legio- 
ni si sparsero sulle Terre dei Boj, e sforzarono 
gli spaventati popoli a sottomettersi. I Consoli 
tentarono di progredire: gl'infortuni però della 
stagione, le pioggie, ed il contagio ritardando la 



(i) Polib. Hiit. Libr. a. pag i3o. 
(a) Illustra*. II. Su elee dell'Ocra . 
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An. di R. spedizione, li trattemi' ro oziosi (t). Ad onta 
A» rfc.v che allora non coivispoi lesse un esito fortunato 
all' intrapresa , Tcltenn 1 in gran parte C. Fla- 
minio, che ii vins"* al fi ime Adda nel DXXX. 
Più d'ogni altro si distinse nel conquide- 
re, ed abbattere i Galli M. Claudio Marcello. 
Valicate le acque del Pò portò la guerra 
neirinsubria , dove sussisteva ancora l'ostinata 
loro (crocia. Furono di nuovo sbaragliati, e vinti 
con indicibile strage. Ucciso lo stesso Re Vi- 
ridomaro, il Console prese Milano, e trionfando 
in Campidoglio presentò le di lui armi a Gio- 
ve Feretrio, intorno le quali notano gli Storici 
essere slate le terze ed ultime spoglie opi- 
me (a) dopo di Romolo consecrate a quel 
Nume. 

Vn.fiiR. Tante sconfitte obbligarono aLla fine gli in- 
1 t v. domabili Galli di soggiacere ai Romani. Cela- 
' 7 * vano per altro in cuore il malcontento. L'odio 
alimentava in essi la voglia di insorgere, e ven- 
dicarsi. Parve, che propizia si offrisse la sorte 
nella venuta di Annibale, che erede dell'odio 

(1) Polib. Lib. a.p. .45. L. Floro Ubr. a.C. 4. Oro-in Lib. 
4. C. 8. 

(?) Floro loc. cit. Spoglie opime diceaasi quelle, ebe od Un* 
ce supremo riportava dall'ultra Duce ucciao. Sigon. Fatti Cent. 

f 46. ; 
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paterno contro il nome Romano aveva datoAn.dift. 

535. 

nelle Spagne il funesto segnale di quella guer- Av.i'E.v. 
ra, che empì di uccisioni l'Italia, e fece im- 
pallidire la stessa Roma (i). Al suo arrivo non 
solo i Galli Transalpini, ma questi d'Italia an- 
cora , e gl'Insubri specialmente si unirono su- 
bito alle falangi Cartaginesi. L'Emulo di Er- 
cole (2) sceso dalle Alpi, che dividon l'Italia 
dalla Francia, aveva posto in rotta al Pò, ed 
alla Trebbia le Consolari legioni. Pieno di co- 
raggio e superiore agli stenti, attraversando le 
Paludi, ch'erano nella Gallia Cisalpina prima 
di arrivare all'Appennino, a gran passi e d'ira- 
provviso dalla parte di Mugello peneL ! nel 
TEtruria (5). Già il Console Flaminio si tro* 

; 

(0 Polib. Hirt. Libr. 3. p. a35. T. Liv. Dee. 3. Lib. i. C. 
4- "Fiori Hist. Libr. a. C. 6. Coro. Nep. in ViU Hanuib. para- 
grafo IV. Oroaio Libr. 4- 9* 

(a) Publio Scipione Della sua arringa chiamò Annibale 
Aemulut itinerum Herculis, alludendo all'opinione favolosa, che 
Ercole Greco avesse passato pel primo le Alpi . 

(3) Ho adottato il sentimento del Ch.Guaziesi sol Viaggio di 
Annibale in Toscana. Se le paludi, delle quali fau parole Polibio 
e Livio fossero state di qua dall'Appennino verso il Fiume Aruo 
in Toscana , avrebbero fatto un ostacolo alle irruzioni dei Galli, 
che a un dipresso tennero la stessa strada di Annibale. Le parole 
di Polibio, qui per palude» in Tuseiam ducerei, hanno il sigoi- 
6cato , che traversando queste paludi si passava in Toscana . Si 
veda le Osserva*. Storiche intorno alcuni fatti di Annibale 
Num. II. Strabone Geogr. Lib. V. contro l'opinione del Cluverio 
hai Antiq. Lib. 3. e di Oroaio Libr. 4 Cap. 9. 
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Au.fìiR. vava accampato coli' esercito «otto le mura di 
Ar.rE.v Arezzo , intento ad arrestarne i progressi. 
216 Non era egli dotato delle qualità necessarie ad 
esperto Comandante. D'indole impetuoso ed 
irreflessivo pose a repentaglio se stesso, e l'E- 
sercito. Annibale, che da scaltro aveva presa 
cognizione di lui , pronosticò la facilità di ti- 
rarlo negli agguati, che meditava. Per aizzar- 
lo sempre più voltò Tarmata verso Fiesole, e 
depredando i campi fertili del Valdarno, e 
della Valdichiana giunse sotto i monti del Cor- 
tonese. L'annunzio della devastazione , ed il 
fumo, che si sollevava dall'incendio cagionato 
da'Gartaginesi irritarono a segno Flaminio, che 
non -resse all'indugio. Da Arezzo, ove si tro- 
vava l'esercito, lo inseguì al Trasimeno; ma 
chiuso senza scampo fra la montagna di Cor- 
tona, si dovè misurare con esito assai funesto. 
Quindici mila restarono vittima del ferro, ed 
il Consolo stesso perì nella mischia. Gli altri 
fuggirono, o caddero prigionieri (1). La nuova 
della sconfitta, e della morte di Flamminio 
empi di lutto la Città di Roma . Sì grande fu 
lo scoraggiraento, che si avvisarono aver sulle 
porte le bandiere nemiche. In quel frangente 

(1) Da Ovidio Libr. VI. Fattonim si rileva ebe U batt*|ttt 
del TrMiirocno success* li u3. Giugno 53G. 
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il Senato creò Dittatore O. Fabio Massimo, che An.dì R. 
di Cunctatore portò il nome. Ei potè rimette-Av.iE.V. 
re in palla la vacillante fortuna della Repub- a 
blica . 

All' infortunio del Trasimeno tenne dietro 
un inaspettato disastro. Durava il fuoco della 
guerra ancor nella Spagna, e Publio Scipione, 
che presiedeva all'Esercito della Penisola con- 
tava rimarchevoli vantaggi . Si doveva spedi- 
re colà viveri dall'Italia. Alcune navi cari- 
che di vettovaglia avevan fatto vtla da Ostia, 
allorché nelle vicinanze del Porto di Cosa re- 
starono prigioniere della flotta Cartaginese, 
che costeggiava il Tirreno. Senza dilazione Fa- 
bio fece allestire quante navi potè trovare nella 
Spiaggia Romana. Dopo averle armate di sol- 
dati, e degli alleati marittimi procurò la sicu- 
rezza del Littorale d'Italia (i). 

Seguitavan a combattere cou varia sorte leAn.d.it. 
due Armate, venute a fronte nella Campagnia^/riLv. 
quando la memorabile giornata di Canne rese i<5 ' 
di nuovo arbitro Annibale di Roma (2). Se egli 
sapeva proGttare della vittoria, e dello scompi- 
glio delle Legioni Consolari non v'ha dubbio, 
che in pochi giorni avrebbe portate le sue ban- 



(i)Dec.3. Libr. a. Op. i3. 

(a) Libr. a. Cjp. 59. Orosio Libr. 4. Cip. 10. 



7 8 

A ait! Ri diere 8ul Cani pidoglio. Seppe vincere, e non co- 
At ; , i5 gliere buon destro di u » completo trion- 
fo (i). Anzi Capua, dove si trattenne a svernare 
coli' esercito, segnò l'epoca fatale della sua 
rovina. 

A 538 R' Nel V incertezza di queste cose si ebbe avviso 

Av { t f V * del Gonsole Q- Fabio di alcuni prodigi succe- 
duti o raccontati per veri. Tra questi fu ri- 
ferito essersi udito un grande strepito di arme 
nel Tempio di Giove Vicilino situato vicino 
a Cosa (2). Di sopra ho premesse alcune Inve- 
stigazioni su questo Tempio, e sul titolo di 
Vicilino dato a Giove ( pag. 55, ) 
An. òi R. Devierei troppo dal mio scopo, se volessi te- 
AviE.v.ner dietro ai movimenti di due eserciti così 
valorosi . Restringerò in breve grandi e stupen- 
de imprese. La Sicilia cadde in potere del Pro- 
console Marcello (3). Capua stretta di assedio si 
arrese alle armi delia Repubblica (4). Anniba- 
le, che fervendo di sdegno si era accampato 
quasi sotto le mura di Roma (5), oltre d'avere 



aio. 



(1) Vincere «cis Hannibal , Victoria oli ne«cii: «ni fu rim- 
proverato da Mabarbalè suo Capitano ( Dee. 3. Libr. ». 
Cap.6i.). 

(a) Dee. 3. Libr. 4.Cap.53. 

(3) Libr. 5.Cap. a6. 

(4) Libr. 6. Cap. 9 . 

(5) Floro Libr. a. C. 6. Oroaio Llb. 4. C. 1 1, 
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sfidato in vano le turmedel Cons, Fulvio Fiacco a 
d'improvviso si t«*ovò obbligato a ritirarsi nel- A 
l'angolo estremo d'Italia (i). Insorse intanto 
un disastro poco men che più funesto dell'ag- 
gressione di Annibale. L'ammutinamento fu 
desso delle trenta Colonie Latine. Esauste già 
da dieci anni d'uomini, e di denari, e da re- 
plicate leve, ed imposizioni non poteron com- 
primere le loro doglianze. Mandarono am- 
basciatori a Roma: francamente si protestò 
non aver le Colonie più mezzi da sommini- 
strare denari, e soldati. La sommossa contur- 
bò il Senato a segno di far dire, essere perduto 
il Dominio di Roma. Di fatti il tristo esempio 
poteva essere d'incentivo alle altre. Si usò ogni 
tentativo per calmarle, ma l'ostinazione rese 
infruttuose le persuasioni. Diciotto però di que- 
ste cederono alle circostanze. Alle voci de' Con- 
soli si esibirono pronte col l'avere e colle per- 
sone soccorrere gli urgenti bisogni dello Stato. 
Si contan tra le Colonie fedeli quella di Cossa 
degli Irpini , che avvertii già essere sovente con- 
fusa colla Cosa di Etruria . L' atto generoso 
meritò gli encoraj. Furono ringraziati gli Am- 
basciatori alla presenza del Senato, e del Po- 
polo, e si dichiarò, che le Colonie colla loro 

(i) Loc. cit. 
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An.^iR. fedeltà avevano ben meritato della Repub- 

a.-.te. v.blica (i). 

Ma gli sforzi di Annibale , che avevano avu- 
to un'esito sfortunato riceverono un più formi- 
dabile crollo dal progetto di Cn. Scipione, che 
copertosi di allori nella Spagna proponeva por- 
tare ia guerra nel centro dell'Affrica. È vero, 
che l'idea di Scipione non incontrava l'appro- 
vazione di Q. Fabio. Quest'esperto politico dis- 
suadeva l'impresa finché l'Italia era avvolta nel 
tumulto dell'armi, e che aveva nel suo seno il 
possente suo nemico (2). Non ostante vinse il 
partito del giovane Guerriero. Aveva già espres- 
so , che la spedizione Affricana non sarebbe co- 
stata neppur un denaro al pubblico Erario. Si 
rivolse ai Popoli della Etruria, che per mo- 
strare benevolenza, e attaccamento ai Romani 
si portarono da generosi. Alcuni d'essi sono 
compresi nell'attuale popolazione dell' Etruria 
marittima, o le sono confinanti. Ottenne da 
quelli di Populonia ricchi del ferro e dell'ac- 
ciajo delle vicine miniere dell'Elba il ferro per 
l'armamento delle navi: dagli abitanti di Ro- 
sei le il legname per la costruzione dei Va- 
scelli, e grandissima quantità di frumento pei 
viveri: dai Volterrani gli armamenti, e forni- 

(1) Deca 3. Libr. 7. Cip. 18. 
(a) Libr. 8. Cap. 44. 
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menti per le navi, e frumento: I Chiusini of- An.diR. 

.148. 

frirono gli abeti per le navi: i Cittadini di Cere a v l'E.v. 
formento, e vettovaglie di ogni genere: i Tar- An| 
quiniesi le tele per le vele: gli Aretini promisero 
trenta mila clipei, ed altrettante celate, pili, 
gessi, e lancie lunghe sino a cinquanta mila di 
ogni aorte, scure, falci, macinette, e vasi, ed 
altri instrumenti, quanti bisognassero a fornire 
cinquanta navi lunghe , e cento venti mila 
moggia di grano (1). Di qui apparisce quanto 
fossero floride e ricche l'È ir un a , e la Marittima , 
che apprestarono un sì forte sussidio a Scipio- 
ne . Superati alcuni bevi ostacoli , che lo trat- 
tennero nella Sicilia, diede le vele ai venti, e 
con prospera navigazione approdò ai Porti del- 
l'Affrica colla sua Flotta (2). . 

L'arrivo di Scipione abbattè il fiero orgoglio A». di R. 
del Senato Cartaginese. Si previdde allora il Ar.J'E.V. 
procelloso turbine, che sovrastava alla Nazione, 
e si richiamò Annibale dall'Italia. È fama, che 
nell'udire l'inaspettato ordine di partire egli 
piangendo esclamasse: essere stato vinto non 
dai Romani, ma dalla malevolenza de' suoi Na- 
zionali (3). Così dopo sedici anni, dacché era 

(1) Deca 3. Libr. 8. Cap. 4 7 . 
(a) Libr. 9. Cap. 39. 

(3) Libr. 10. Cap. ao. Floro Libr. a. C. 0, Oroaio Libr. 4. 
Cap. li. 
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Ah. «hR. calato in Italia, avido di conquista, e dopo 
a "K v. averla veduta palpitare quasi esangue alla Treb- 
bia,al Trasimeno, ed a Canne la lasciò senz'a- 
verla potuta soggiogare l'Implacabile Nemi- 
co (i) del nome Romano. 

Sebbene fosse partito Annibale non si dissi- 
pavano del tutto i timori. Quasi li accrescevano 
i pronostici di Q. Fabio. In mezzo alla perples- 
sità dei pareri spuntò l'allegrezza dai rapporti 
dell'Affrica, nei quali si enunciò, che rotto e 
sbaragliato dai valore di Scipione quel vetera- 
no Condottiero si *ra rifugiato in Adrpmeto. 
Nulla più restava a Cartagine se non che implo- 
rare la pace. Si spedi Ambasciarla al vincitore, 
dacuisecondo il solito fu dettato il Trattato. Dure 
al certo sembrar ponno le condizioni registrate 
da T. Livio: La più importante feriva lo stesso 
Annibale, che si domandava prigioniero (2). 

1 

Ah di R. Ecco come l'instabile sorte si fece giuoco del 

5'» 1 

Av i K.V. maggior de' guerrieri . Più volte il solo suo no- 
ao '* me aveva fatto tremare Ror.ja, ed ora lo pose in 
ci mento di accrescere gloria de'suoi trionfi. Ma 
avvedutamente Ei si sottrasse colla fuga presso 
il Re Antioco in Asia (3). 



(1) Loc. cit.et Cor. Nep. iu H*n. 

(*) Dee. 3. Libr. io. C.p. 38. Cor. Nep. in Han. pawgr. 4. 
(3) Dee. 3. Uhr. 10. C»p. 38. 
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Durando le trattative della pace comandò il An.ciiR. 
Senato al Console T. Claudio Nerone , di passar A* rfi.v. 
prestamente nell'Affrica (1), d'onde erano ve- 
nule voci di ribellione. Nel salpare colla flotta 
di cinquanta Quinqueremi le acque del Tirre. 
no fu investito tra il PORTO di COSA, ed il 
PORTO LORETANO da sì Gera burrasca, che 
ebbe gran timore di naufragare. Approdato sal- 
vo al Porto di Populonia, qui aspettò la bo- 
naccia del mare per proseguire la sua naviga- 
zione (a). 

Cade in acconcio una ricerca riguardo al 
PORTO LORETANO. Cluverio per quelli ab- 
bagli comuni agli Autori, che son lontani dai 
luoghi, dei quali trattano, e mancano di certe 
notizie proprie degli Indegeni, suppose avere 
scritto Livio, che la tempesta avvenisse inter 
Portus Cosanum, Scapritanumque (3) invece 
di Laure tanum , per non averne trovata me- 
moria presso alcun altro Scrittore. Se il buon 
Fiammingo avesse percorso i Codici antichi del- 
l' Istoriografo Romano consultati dal Drakem- 
bore per la celebre Edizione di Olanda nei 



(1) Dee. cit. Libr. io. Ctp. 4<>. 
(?) Dee. e Libr. cit. C. 4*. 

(3) Ital. Antiq. Libr. a. pag. 47* Nel testo di Livio è scrit- 
to : Inter Portus Cosanum , Laurttanumifuc sttrox vii tempestu- 
Us etc. 
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An.diR. si sarebbe astenuto da una correzione, che non 

55i. , .... 

Av.rE.v è favorita dalle varianti di alcun testo. Anzi il 

primo ed il più antico volgarizzamento delle 
Deche, creduto dal Fabrizio lavoro di Ruggiero 
Ferrari, pubblicalo poco dopo la invenzione del- 
la stampa lo conferma in questi termini: latrai 
Porto Cosano, et Loretano latroze forza de la 
tempesta del mare nata assalì il Console con 
grande paura (i). Inoltre è palese, che restan- 
do il Porto di Scapri, o Scabri (a) nella parte 
orientale del seno mariftimo, oggi denominato 
Golfo di Piombino , sopra il quale esisteva Ma- 
nigli ana descritto nella Tavola del Peutinge-, 
ro (3), non sarebbono stati regolari i limiti tra 
i Porti di Cosa, e di S capri , mentre prima si 
trovavano Porto Loretano, e Porto Tra/ ano. 
Ne fa parola di quest'ultimo anche il Wesselin- 
gio nelle Annotazioni all' Itinerario di Anto- 
nino (4) . 

Ma ben facile è scoprire la posizione del Por- 
to Loretano. Essa si ofFr* allo sguardo in quel 
seno di mare, che resta sotto la deserta Torre 
della Trappola, e prossimo allo sbocco del- 
ti) EJii. di Roma del »4~6« in fol. ri prodotta io Venezia 
uel 1470 in Ibi. per Maestr. Antonio da Bolngua . 
(a) Al presente è chiamato il Portigliont . 
(i) T-b. Pcuting. Sect. 
Ci) Aulu'i. Iliu. n..g. 4«J7- 
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l'acque dell' Ombrone nel mare nella distali- An.diR. 
za di dodici miglia dal Porto di Telamone Av.ri.V. 
secondo il citato Itinerario . A Portv Te- 
lamone Umbronis Fluvius. M. P. XIL Nè 
improbabile mi sembra essere stato questo il 
luogo, dove Rutilio Nurnaziano volle smonta- 
re di nave, e ne fu impedito dai marinari. Nel- 
la bellissima sua descrizione precisa, che era 
alla bocca d'Ombrone, che nelle burrasche il 
comodo suo alveo apprestava sicuro asilo alle 
paurose Navi, e che piacevole era quella ri* 

Tangimu* rMBRONEM, non est ignobile Fiume* , 

Quod luto trepida* excipit ORE ratti : 
Tcsm fucili» proni* setnper potei alveus undis , 

In poni um quotili saeva procella ruit ; , 
Hic ego tranquille volui succedere ripaef , 

Sed nauta* avidos longius ire sequor . 

Che se i vocaboli antichi dei siti suppliscono 
non di rado ai monumenti per additarne l'ori- 
gine, la piacevole pianura circoscritta dal Poeta 
Francese conservando il nome di VALLE del 
LORETO conferma l'esistenza del vicino POR- 
TO LORETANO, e rivendica all'Etruria ma- 
rittima un Porto sconosciuto nella moderna 

(i) Iliucr I. ». iCS. 

Tomo I. «5 
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a» Hi h. Geografia. Nella sua vicinanza restano tuttora i 

Sor. 

Av i E v ruderi del diruto Castello Kasta, com'è segna- 
to nella Tav. del Peutingero, ed è situato sulla 
Prominenza detta Scoglieto . 

È manifesto adunque, che si frequentava 
dai Naviganti questo Porto, e che abbando- 
nato dalle vicende de* tempi soggiacque al 
totale interrimento. Nè è da meravigliarsi di 
ciò, e dell'essersi discostato dalla sua spiag- 
gia il mare, conforme e avvenuto in altri 
lidi della Toscana . Essendo quel seno espo- 
sto alla forza del Sud-ovest, e deW'Ovest, e 
neglette le opportune riparazioni, era inevita- 
bile il fenomeno, mentre i venti somministrano 
la causa dello scostarsi dell'acque (i) dal late- 
rale. Ma si torni all'interrotto filo della Storia. 

An ditt. Sì lunghe e sì varie imprese della Repubblica 
Av i k.v. esaurivano il fior della gioventù, e pareva che 
>9? ' per fatale concatenazione il fine di una guerra 
fosse la scintilla d'accender la seconda. A quel- 
la di Cartagine venne dietro subito la Macedo- 
nica contro il Re Filippo (a). Le Colonie più 
di tutte sentivano il peso delle frequenti leve , 

( i ) Narduo « Lettera sopra il ritiramento del mare dalle 
S(titig$e di Toscina T. XL1I. del Calngerà. 

(a) Dee. 4. Libr. I. Cap. 3. Floro Libr. a. C»p. 7. Orotio 
Libr. 4- Cap. ta. 
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che le spogliavano del nerbo cie'Cittadini . Quel- a 
le di Narni, e di Cosa esposero le loro doglian-A 
ze al Senato. Rammaricavansi non avere l'in- 
tero numero de' Coloni, ed esservi intrusi este- 
ri , che si diportavano come fossero veri Colo- 
ni (i). Si ingiunse al Console L. Cornelio Leu- 
tulo di deputare tre soggetti per esaminare 
quest'affare: Il resultato fu, che si acconsentì 
agli Oratori di Narni di accrescere il numero 
de' Coloni , ma per allora non l'ottennero i Co- 
sani, die domandavano lo stesso (a). 

Non cessarono dalle rimostranze. Alla fiue 
si deliberò dal Senato di accrescere mille indi- 
vidui alla Colonia di Cosa, purché tra essi non 
avesse luogo alcun di quelli, che fosse slato ne- 
mico dei Romani dopo il Consolato di M. Cor- 
nelio, e di Tito Sempronio (3). Sospetto, che 
nel testo debba leggersi dopo la Censura di M. 
Cornelio, e di T. Sempronio, che furono Cen- 
sori nell'anno 544 > <I°ando avvenne l'ammu- 
tinamento delie dodici Colonie descritto di sopra. 

Fu assai onorevole la spedizione di questa 
Colonia , la seconda dedotta dal Pop. Rom. 

(.) D«c. 4. Libr. 3. Cap. 4. 

(a)JLibr. 3. Cp. 10. Sigonio de Àntiq. Jure lUliacC-p. 5. 
de! Libr. a. 

(3) Dee. II. Libr. 3. 
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Ao «un alla Città di Cosa dopo LXXIV dalla prima, 
Av i E v Per testimonianza di Plutarco (i) ne venne in- 
caricato T. Quinzio Flaminio, che nel seguen- 
te anno ebbe il Consolato, e poscia trionfò del- 
la Macedonia (a) . Se ne perpetuò dai Cosani 
la memoria coli' avere battuto Medaglie d' oro, 
e di argento, riportate dal Golzio, e dalMion- 
net (3). Nell'antica ( Tav. I. Num. 7.) si ve- 
de figura togata., cbe cammina in mezzo a due 
Apparitori, sorta di Serventi, cbe davansi ai 
Magistrati di comando (4). Non credo ingan- 
narmi , se nella figura togata ravviso T. Quin- 
zio Flaminio. N°U' esergo ha l'epigrafe greca 
K02QN . Sul rovescio è scolpita l'Aquila Ro- 
mana , avente fra gli artigli la Corona Civica. 
Eguali in tutte sono le figure, e gli emblemi, 
e soltanto nella terza di quel conio manca il 
suddetto motto. (Serie delle Monete Auto- 
nome di Cosa Num. 3.). 
A». di R. Non pare possibile, che dopo le passate vi- 
A?TE.V cende potesser aver più lena i Galli da tentar 
%p ribellioni contro la potenza, cbe in gran parte 

(1) Grate . ci Kom. llluslr. ViUe. 

(a) Sigooius Fasti Commi 1. ad Ann. 555 et 550. 

(3) Hub. Golia, Fasti Magia! r. et Triuroph. Kom. Miouoet 
Deacri ptiou dea Medaillea Antiq. T. I. p. 97. 

(4) Roaioiua Antiq. Rom.Cap. 48- 
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gli aveva sottomessi. Eppure i Cisalpini, ed An _a.fi. 
i Liguri sollevandosi io massa obbligarono Ar i* E. v. 
Cornelio Cetego,.e Q. Minuzio Ruffo, creati di 
fresco Consoli, a moversi colle Legioni. Cor- 
nelio tenne la strada diritta verso gl'Insubri: 
Q. Minuzio prese il cammino della Via Aure- 
ìia. Essendo giunto con l'Esercito a Genova 
incominciò la guerra coi Liguri: Avevano ten- 
tato i barbari di unire le loro forze, ma 
con accortezza i Consoli si divisero per at- 
taccarli separatamente. Il partito, cbe prese- 
ro, affrettò T esito prospero della loro spedi- 
zione. I Liguri si arresero subito, e Q. Minu- 
zio fece passare le sue truppe nel Territorio 
dei Galli Boj, cbe tergiversando sfuggiron l'at- 
tacco. Non fu così negli Insubri, e nei Ceno- 
mani . Si venne a marziale tenzone : Corne- 
lio Cetego votò allora un Tempio a Giunone 
Sospita, se avesse riportata vittoria. Ei la ot- 
tenne completa . Trentacinque mila furono gli 
uccisi, e cinque mila settecento i prigioni; con 
essi si trovò Amilcare Cartaginese, che aveva 
comandato le armate Galliche , e da cui erano 
stati eccitati alla sedizione (i). 

Non erano decorsi quattr'anni dalla sofferta 

• 

(i)Dec. 4. Libr. 3. C. 43. 
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Ao. di r. disfatta, che insorsero con nuova congiura gli 
A? i ti v Insubri uniti ai Boj . Quasi al tempo stesso si eb- 
191 " be la notizia, che ventimila Liguri manomet- 
tevano i Campi di Limi , di Pisa, ed il Litlorale 
marittimo, e che altri quindici mila devasta- 
vano il territorio di Piacenza sino al passo del 
Pò (1). Per soccorrere Pisa radunò Mi inizio le 
legioni in Arezzo, ed il suo collega Cornelio 
Merula allestì l'esercito contro i Galli Boj. 

La speditezza di Minuzio nel prevenir le 
turmedi sessanta mila Liguri vicini a stringere 
d'assedio Pisa e l'Etnische sua mura, che più 
non esistono, furono la salute a questa Cit- 
tà (2). Ei la occupò colla guarnigione essendo 
i nemici distanti non più che tre miglia . Si 
attendarono allora oltre il fiume Serchio, ed il 
Console schivando venire alle mani , li tenne 
a bada con piccole scaramuccie. Ma in fiue fu 
inevitabile il misurare le forze in una pugna, 
che costò la vita a nove mila di loro , e fè vol- 
tare le spalle al rimanente. Inseguiti dalle vit- 
toriose legioni videro piuttosto messe a ferro 
e fuoco le loro Ville e Castella di quel che ar- 
rendersi. Bensì tentarono coll'iuganno quello, 
che non potevano col valore. L'inganno riuscì 

(1) Lib. 4. ^*P- G5, e Lib. i. Cap. 3. 

(a) Fuuucci btoiia de" Tre Popoli ec. T. I. 
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a loro svantaggio: avendo avuto la peggio nel a... d, r 
secondo conflitto loro malgrado piegaron la te-.vv.ri-; v. 
sta alla resa (i) . 

L'alternativa di sì frequenti ribellioni, e la 
doppiezza dei Liguri avrebbe stancato la co- 
stanza d'ogni altra Nazione, fuorché quella dei 
Romani. Siccome l'origine delle vertenze era 
nata dagli ostacoli, che frammettevano a chi 
viaggiava verso la Spagna, dove ardeva la guer- 
ra, e dalle ruberìe, che praticavan per mare, 
e per terra (a), così credendosi protetti dall'a- 
sprezza dei luoghi, che abitavano , si faceva 11 
beffa di ogni trattato. Sin dalla battaglia di 
Telamone la Repubblica tenea valido presidio 
in Pisa quasi frontiera alle incursioni degli 
stessi Liguri, degli Apuani, degli Ingauni di 
Segestro, e de' Galli Boj, i quali avendo invasa 
la Etruria avevano spogliato i suoi Porti, e le 
sue Terre marittime (3). Cajo Flaminio tentò 
di togliere la cagione dei dissidj : Egli aprì per 
le montagne da Bologna ad Arezzo una Via 
Consolare , di cui adesso non apparisce vesti- 
gio (4). Proseguendo le rappressaglie di quei 

(l) Deca Lib. 6. Cap. 4 '• 

(a) Strabonis Geograph. Lib. IV. Fiori Hiit. Libr. a. Cap. 3. 

(3) Fauucci Storia dei tre Popoli ec. T. I. 

(4) Dee. 4. Lib. 9. 
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AD 5ft8 R ' fer ° CÌ Montanari > e le sommosse a mano ar- 

At ,84 " V maU Luci ° Sem P romo s P inse le sue milizie 
sopra i Liguri Apuani, e ne tr icidò una gran 
parte: arse, e saccheggiò le Castella, ed i Vil- 
laggi: appianò le boscaglie fino al fiume Ma- 
gra ed al Porto di Luni, mentre collo stesso 
rigore furono trattati gli Ingauni dall'altro 
Console Apio Claudio (i). Non ostante con in- 
domita cervice res'; evano al giogo. Irritando 
da capo la Repubblica si affretta mo l'ultimo 
esterminio. Fulvio Nobiliore venuto quà colle 
truppe (An. 594 ) a S UIS * ài fiere fe circon- 
dare dal fuoco i loro covacciuoli e li divam- 
pò (2). Q. Opimio poi ( An. 599.) li smunse 
di tutto in modo, che restò appena fra essi 
tanto ferro, che bastasse agli offizj dell'agri- 
coltura. Diversa non fu la sorte, che toccò ai 
Galli Boj (3). Dopo la giornata di Modena ul- 
timata da Cornelio Merula a poco a poco cad- 
dero nell'annientamento, eia Gallia Cisalpina 
divenne Provincia Romani. 
Ao.diR. Sì fatte turbolenze complicate alle guerre 
Av.rE.v.fuori d'Italia non distoglievano il Senato dal 

t S > 

por mente agli affari politici dell'interno . Es- 

(1) Dee* 4* ^ib. 9* & a3. 

(a) L. Fiori Hisi. Lib, a. Cap. 3. 

(3) Idem toc. cit. 
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sendo le cose quiete Dell' E trarla si decretò*" 
mandare una Colonia a Saturnia nell'agro Ca-Ai 
letrano (i). Questa Città di origine Etnisca 
si pretende, che fosse denominata Aurinia 
essendo stato scritto da Plinio, che prima i 
Saturnini avevano avuto il nome di J uri- 
ni (a). Manca Aurinia nel Catalogo delle Città 
Etrusche compilato dal Mazzocchi (3), che 
trae l'etimologia di Saturnia dall'Ebraico ver- 
bo satcr (esser nascosto). Ridicole son le noti- 
zie riportate dall' Alberti (4): per disprezzarle 
basta sentir allegate le Antichità di Beroso. 
Fu tal Colonia composta di Cittadini Romani, 
e la dedussero i Triumviri Q. Fabio Labeone, 
Cai fumi Affocano, e T. Sempronio, e si as- 
segnarono ad ogni Colono dieci jugeri di ter- 
reno . Esposi già il divario tra Colonia Roma- 
na, c Colonia Li/.ina (pag. 3). Sigonio seguen- 
do Festo (5) annovera Saturnia tra quei luoghi 
d'Italia che dipendevano dal Pretore Urbano, 
e da lui ricevevano annualmente un Prefetto, 
che ivi risiedeva a tenere ragione (fi). 

(i) Dee. 4. Lib. 9. Gap. olt. 

(a) Hiat. Lib. 3. Gap. 5. Saturnini, qui ante Aurini voca- 
bantur : 

(3) Diaaert. Tjrren. Diatr. 6. 
**** (4) Hetror. Meditcrran. p. 5j. 

(5) De Verb. Signif. 

(fi) De Autiq. iure italiac Lih. a Gap. i3. 
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An. di R. Le lapidi di questa desolate Città darebbero 
A* ?E.v alla Storia dell' Etruria marittima non poche 
notizie, che invano si cercano negli antichi 
Storici, se malconce, e spezzate non fossero 
state quà e là disperse. Ne riferirò due delle 
meno guaste, che mancano nell'Opera delle 
jà miche Iscrizioni Toscane (i). Si ricava da 
queste essere esistito in Saturnia il Collegio dei 
Seviri Augustali,inslituiti dall'Imperatore Ti- 
berio dopo la morte di Giulio Cesare, e che 
Cajo Didio ( Celere ) Tribuno della Settima 
Coorte esercitò tal Uffizio (a) . 

C. DIDIO . C ( EL . TRIBV 

NO. COH. VII 

SEVIRI . ( A VGVSTALES 

ET . PLEBS . ( SATVRZf . OB 
DIGN . ( SE VIE 

posve(rvnt 

L. D. ( EX. DD. 

Mutila in gran parte è l'altra Iscrizione, le 
di cui parole sono corrose dal tempo, e falle 

(i) Gori. Insci; pC. Antiquae in Etruriae Urbibus exiantes 
T. III. 

(a) Nel T. XIX. delle Novelle Letter. dell' Ab. Lami tro- 
▼ansi qneste due Iscrizioni, quasi inintelligibili, perchè mutilate 
nella Copia a Lui trasmessa. Ho supplito alia lettura con le pa- 
role chiuse nella parentesi . 
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incerte dalla qualità del sasso spugnoso. È scoi- A 
pita su di un gran piedistallo di travertino figu-A» 
rato da ambo i lati da due protomi togati, sui 
quali appariscono obliterate due altre Iscri- 
zioni, nelle quali sono intelligibili le parole 
CALVISII e CALVISIO. Pare, che questo 
frammento alluda ad una deliberazione del Po- 
polo di Saturnia di far espungere da Iscrizione 
posta da C. Didio a un Tempietto, o Statua in 
onore di Marte quella consueta formola espres- 
sa nelle sigle L. D. EX. DD. essere stato con- 
ceduto il luogo per Decreto dei Decurioni. 
Seguita quindi a narrare, convenire al decoro 
dello stesso C. Didio Tribuno e Seviro Augusta- 
le, che apparisca, essere sfato conceduto spon- 
taneamente dal Popolo, mentre nella sua De- 
dicazione aveva imbandito pubblico Convit- 
to (j) ed avea dato la sportula d- un Sesterzio 
per testa, e la dotazione di novemila Sesterzi 
Numrnum (2), col di cui fruito nel di otto di 
Aprile, dedicato a Marte Amate, accresceva 
il Sesterzio. 

(1) Si veda in Pitisco Ltx. Antiq fìom. Epulutn e Sportula. 

(3) Il Sesterzio minore equivaleva n tre snidi c denari quattro 
della moneta Toscana. Dissert. di Benedetto P gsjio intorno aita 
valutazione del Seste zio, e confronto delle Monete antiche jìo- 
tnune colle Fiorentine. 
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fino. 



C. DIDIU , CEL. 
TR- VI VIRO . 



Av.lE.V 
183. 



FLA 



MINI 

M ART 

AVGET 

SATVR • 

F.IVS . DIGNIT . SPON . . . SVA 

OB . CVIVS . DED1CATIONEM . EPVLVM 

ET . SPORTVLAM . SING . US. I. 

ET . DoTEM . EIS . DEDIT ff. Villi. V 

EX . CVIVS . VSVRIS . DIE . Vili. APRILIS.. (l) 

MARTI . ARNATI . ff. EIVS . AVGET 

PLEBS . VRBANA . CON . FREQ . ET . SPO. . (2) 

EXPVNGATVR . LD. EX. DD. 



Merita osservazione l'epiteto ARNATI dato 
a Marte. Questo ci scopre, che AHARNA, e 
non A unni a sarà stato l'Etrusco nome di 
Saturnia (3), e che dharnini, e non jiuritd 

(l) Qui deve supplirsi U ligia D oppure S relativa al Marti. 

(?) Nella copia del Lami sono unite in una «ola parola CON- 
FREQ. da me divisa , giacche non usata dai Latini, e congetturo, 
che debha leggersi. Plein. Urbana. Contuiuit. Frtqutns, Et. 
Spondei. Quoti. 

(3) lu T. Livio Deca I. Ldbr. io. Cap. < V si trova Aharna 
Citta. Plinio Libr. III. Hist. Hat. Reeiont VI. registra gli Ar- 
sati Arnates. Non ai controverte, ch'erano Etruschi. Se non si 
vuole ammettere che Aharna fosse l'antico nome di Saturnia , 
d'onde derivasse l'attributo di Amati a Marte , non si potrà ne- 
gare, che alluda forse a Marte Etrusco onorato dagli Amati , dei 
quali parla Plinio. 
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deve sostituirsi nel testo di Plinio. Anche ilAn.d.R. 



flurae Fiora fu detto Amino, poscia Almi- \v.?e.v. 
ne (i), ed Armetina (a). Marte Amate sa- 
rebbe stato il Nume dei Saturnini . Ebbe 
culto del pari negli Iguvini sotto il titolo di 
MARTE CIPRIO, o GVPRIO (3), di cui si sco- 
perse in Gubbio nell'anno MDCGLXXXVI 
Tempietto con sua statua e lapide, che indica- 
va essere stato restaurato da L. Iavoleno. 

Quella placida calma, di cui godeva l'Etru- An.diR. 
ria, vien confermata dal silenzio degli Storici. Ar. re: v. 

vero, che perdute le Deche dell'immortal 
Padovano non han gli amatori dell'antica Sto- 
ria se non che l'Epitome di quelle nei Com- 
pendj di L. Floro, di Eutropio, e di Orosio, i 
quali scrissero in tempi non favorevoli alle lèt- 
tere. Non ostante essi non omettono i fatti più 
rimarchevoli, ed avrebbero a. noi tramandati 
ancora quelli della Etruria, se ne avesse appre- 
stata materia. . , 

Nel ricordare la tranquillità di questa Pro- 
vincia mi viene in acconcio la disamina della 
condotta politica dei due Popoli d'Italia, colla 
conquista dei quali si di lato il dominio dei Ruma- 



(1) Anton. Itin. p«g.49 ? . 
(a) Tab. Peutiog. 

(3) R«ughu»ci Diva, nel 1. 3«j. della N. R«c. 
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A...dii\. ni ; gli Etruschi son questi, ed i Galli Ci salpi- 
AvXE.v.m*. E allorché nomino Etruschi, non si restrin- 
gano, dirò con Polibio, le idee al Tratto, che 
da essi abitato conserva ad esso tal nome (i). 
Nò: si estendano a quel Popolo, che occupò la 
larghezza d'Italia da un mare all'altro (2). , 

Allorché furono sconfitte le forze dei primi , 
e si ridusse in Provincia la loro Patria pare, 
che rinunziassero ad ogni sentimento di amor 
nazionale. La massa componente lo stato mai 
diè segno di scuotersi, e mai costrinse i suoi 
Conquistatori a ripetere le spedizioni per te- 
nerla a freuo. Vi furono delle rivoluzioni, ed 
esse si tentarono o da private persone o da 
qualche Città in particolare, ma non già dal 
Comune. Si potrà credere, essere ciò derivato 
dalla mollezza, e dalla voluttà, cui da gran 
tempo si erano abbandonati, e che avendoli 
effeminati li riduceva alla necessità di restar 
neghittosi. Si è scritto così (3): si condo- 
ni però all' entusiasmo dei Greci caricare 
gli altri di quei vizj, dei quali furono in gran 
parte maestri. Esistono in T. Livio le pro- 
ve, che gli Etruschi resisterono quanto fu pos- 

(1) Hist. Libr. i* p. 117. 

(a) Liv. Dee. t. Libr. 5. infine. 

(3) Dindon Bibl.Libr. 5. pag. 3i6. Àlheoci Libr. 4. p. 5{S. 
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sibilo: che disputarono a palmo a palmo il ftn.diH 
Territorio alle ostili irruzioni dei Romani: che.\ v À.v. 
non si arresero alle prime battute, come ne- 
cessariamente dovevano fare milizie molli per 
lusso: che sensibili all'onore, ed ai propri di- 
ritti si affrontarono con chi veniva a turbare 
la loro indipendenza. Che se restarono soccom- 
benti, fu colpa della fortuna, che instabile gli 
abbandonò (i). Nè tale incolpazione può am- 
mettersi per vera; avvegnaché i Romani costu- 
marono mandare i loro figli alla Istruzione dei 
dotti di Etruria, e ne apprendevano la lingua, 
come poi praticarono in Grecia. E neppure 
T altra sussiste, che gli stravizi spento avessero 
in loro il valore degli Avi, mentre ridicola sa- 
rebbe stata la tema del Senato, ed inopportu- 
no lo spediente di prendere cento venti figli 
dei principali Aretini per ostaggi , atteso alcu- 
ne voci equivoche di una sommossa in quella 
Città. A che prò di tanti precauzioni , se eran da 
poco i faziosi ? 

La fedel sommissione della Etruria non di- 
pendè da tali cause, e neppure dalla penuria di 
mezzi atti a vendicare la civile sua libertà. Per 
testimonianza degli stessi Storici Greci e La- 
tini dovizioso era il suo Territorio, e più 

- - 

(i) Dee. i . Lib. y. C«p. 46. 



# 
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Ati.diR. opulento io rendeva l'industria de' suoi Abi- 
AvXE.v tanti (1). Si è veduto, che Scipione nella metà 
del sesto secolo di Roma volendo accingersi alla 
secouda guerra Punica dalla sola Etruria trasse 
le munizioni. Ella gli somministrò il legna- 
me , il ferro pei vascelli, il telaggio per le 
vele, gli armamenti per le milizie, le vetto- 
vaglie per la flotta. Chi considera la sua posi- 
zione naturale, troverà, che i suoi Porti sul 
Tirreno, ed il suo commercio tenut.0 giàcoU'Q- 
riènte, e colla Grecia le apprestavano una gran 
facilità di provvedere al di fuori di valido ap- 
poggio qualunque sommossa avesse intrapreso. 
È noto ancora, che la perizia degli Etruschi 
nella Nautica li rendeva superiori alla conqui- 
statrice, che da veut'anni dopo essersi im- 
possessata del loro dominio appena cominciava 
a conoscere la marina. Vicini poi erano i Car- 
taginesi, che avevano occupate le Isole adja- 
i centi. Non potevano coalizzarsi con essi, già 
indispettiti contro i Romani per l'invasione di 
Messina? 

Niente di questo tentarono. Altre ragioni 
adunque influirono a tenerli fermi neir obbe- 
dienza . Analizzando lo stato politico della Na- 

(i) Diodori Sic. Bibl. Hi«t. Libr. V. p. 3i6. Li?. Dee. t. 
Libr. IX. Gip. 4<* 
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zione è d'uopo confessare, che fioriva in un grado An di R. 
distinto per civilizzazione, e coltura 11 poli tei- At.ip.v 
smo, su cui fondavasi la Relipon comune di l8 °* 
tutti i popoli fuori dell'Ebraismo , era presso lei 
meno irragionevole di quello praticato tra le al- 
tre genti celebri dell'Antichità (i). Al certj le 
mistiche sue iniziazioni adombravan oggetti 
più sublimi delle sciocche favole de' Greci, e 
dei Latini (a). Qui crebbero le scienze, e le arti 
figlie del genio, e se la fama non mentisce, 
fu Omero suo ospite (3). Il sublime Poema 
dell'Iliade si conobbe tanto dagli Artefici Etru- 
schi , che ne fecero argomento delle scultu- 
re nell'Urne cinerarie, che si scavarono di 
tratto in tratto fuori dalle viscere della terra. 
In Etruria fu ammaestrato Pitagora (4), fon- 
datore della setta Italica, che porta meritamen- 
te sopra le discipline dell'antica filosofia il pri- 
mo pregio. In tal guisa scienze, lettere, e Fi- 
losofia si unirono insieme a regolare la morale, 
ed i costumi del popolo. La coltura dello spi- 
rito è appunto quella, che dà norma agli affet- 
ti dell'uomo. Le ingenue a ti posseggono l'in* 

(1) Dentna Rivol. d'Italia T. i. L»ibr. I. C. 8. 
(a) Epoche Etrusche p. 96. 

(3) Passeri. L'Etruria Omeri**. Tir *\x*c\ii Storia della Let. 
Ital. T. 1. 

(4) Malici della Nazione frasca Tom. 4. delle O. L. p. 71 . 
Tiratotela loc. cit. 

Tomo I. '6 
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A».diR. cantesimo di amansire un cuore, e forbirlo 
AvVe.v della scabra rozzezza della natura (i). La bon- 
tà dell'indole, i sentimenti dell'onore hanno 
lo sviluppo dall'educazione politica e morale. 
Ecco le vere cause, che non immersero l'Etru- 
ria nei sanguinarj attentati delle rivoluzioni, e 
la fecero conservar inviolabili i suoi trattati. 
Non ebbe al certo da compiacersi molto della 
generosità de' Romani: ma il popolo virtuoso 
non consultò che i proprj doveri per essere 
fedele . 

Ben diverso è il prospetto della condotta 
dei Galli. Questi incolti abitatori delle Celti- 
che rupi piombarono sulle Terre degli Etru- 
schi di qua dell'Appennino un secolo e mezzo 
dopo i primordi di Roma (2). Uomini aspri, 
e feroci, tolleranti di fatica non conoscevano 
altro diritto delle genti, che quello della vio- 
lenza, della preda e delle uccisioni (3). Spoglia- 
ti di ogni disciplina, stranieri alle scienze, ed 
alle utili professioni (4) partecipavano della 

selvatichezza dei boschi, dov'erano nati. Que- 

1 

(1) Ovid.Trist.Libr. 3. 

Artibus ingenui*, quarum Tibi maxima cura est, 
Peclora mollescunt, asperitusqut fugit . 
(a) Dee. I. JLibr. 4. C. 35. 

(3) Dee. I. Libr. 4. Plut. in Camiili ViW. 

(4) Polyb. Hill. Libr. 1. » . ia*. 
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sta li rendeva più ferini e più tristi (i). Simili An.diR. 
quasi ai bruti, coi quali dividevano il tetto * se- Av./e v. 
guivano i trasporti dell'impeto, nè sentivano ,8 °* 
l'ascendente della ragione (2). Tutto adescava 
T instabile carattere degli stessi barbari per 
rendere irrite e vane le convenzioni , e man- 
care alla fede, e violare i trattati (3) appena 
che avevano il buon destro di farlo. Qualora 
volessi estendermi su questo particolare, ba- 
sterebbe numerare in Tito Livio dall'anno 
DXXVII al DXG1X le ribellioni e le tregue, 
le sconfitte e le paci, con cui tennero inquieti 
il Senato, ed i popoli confinanti, e provocaron 
le stragi. Rimarca il Sigonio, che in settanta- 
due anni servirono i Galli a quindici Trionfi. 
Che se poi si riducesse a calcolo numerale 
tutta la loro gente uccisa e rimasta in schia- 
vitù, si ingrosserebbe la somma a qualche cen- 
tioajo di mille. Era tutto ciò indispensabile 
conseguenza dell' esfero loro genio, che riguar- 
dava con occhio indiffereute le devastazioni , 
ed il massacro, e che nella guerra anelava al 
bottino. L'evidenza dunque dei fùtti non può 
lasciare incerto il giudizio sulle cause, che al- 
lontanarono gli Etruschi , popolo civilizzato, 

(1) Idem Libr. i. p. i3i. Fiori Hist. Libr. 2. Cap. 4> 

(a) Polyb. Libr. 1. p. 143. 

(3) idem Libr. 1. p. i3o. et p. 147. 
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Ao.dilt. dalla jlliono, e dalla indipendenza ve so i 
Av te.v. Romani, e che concorsero a quelle frequenti 
,8 ° dei Galli Cisalpini , gente indisciplinata e 
barbara . 

An. di R. La tranquillità dell' Etruria si rendeva più 
Av.rt.v invidiabile in un epoca, che il furor della guer- 
'* 8 ' ra desolava la Città dell'Affrica, della Grecia, 
e delle Spagne. Formidabile era stata la lotta, 
che aveva stancato le Romane legioni nelle pri. 
me due guerre Puniche: breve, ed all'estremo 
crudele fu il periodo di quella, che terminò 
colla ruina di Cartagine . Si distinse il valore 
dei Romani non contro gli Uomini, che la di- 
fendevano, ma contro le sue mura. Oh spelta- 
colo di compassione ! Cadde distrutta dal ferro 
e dal fuoco dopo settecent'anni , dacché era stata 
fondata, la Capitale dell'Affrica (i). 

Se non furono rispettate le inviolabili leggi 
della umanità, nel suo massacro non andarono 
scevere le Belle arti da un funesto eccidio nel- 
la desolazione di Corinto. Non si comprende 
come i Romani, che non temerono divenire 
rapaci per impadronirsi di due mila Statue, 
che abbellivano I' Etrusco Volsinio ( Bolse- 
na) (a) giungessero all'eccesso di lasciare in 

(1) Fiori Hist. Libr. a. C. i5. PauJI Orowi Hutor Libr. 4. 
Gap. i |. e Libr. 5. Cap. 1. 

(a) Plimi Hi.t. Libr. 34. C. 8. 
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preda alle fiamme le meraviglie dell'arte sen- An di R. 
z' averle prima sottratte. Arsero le insigni pit- At.i E.v. 
ture de' Greci pennelli , e si seppelliron dalle '* 8 ' 
mine i portenti della scultura . Racconta peral- 
tro Pausa nia, che le più squisite pitture, sta- 
tue, e vasellami furono lo spoglio della conqui- 
sta (1), e lo afferma anche Plinio. Nondimeno 
distrusse il fuoco infiniti oggetti d'oro, d'ar- 
gento, e di bronzo, che fusi e mescolati si pre- 
sume avere composto un nuovo metallo, cui si 
dà il nome di Corinto. È scritto da Floro e da 
Orosio (a); ma dagli Intendenti (3) si tiene 
in conto d'invenzione chimerica. 

Fumavan ancora le ruine della sventurata a* * k. 

6nS 

Città, quando l'Aquila latina dai lidi dell' Jo-Av.rK v 
nio si alzò a volo verso le rive del Duero (4). 
Portava nel suo artiglio non l'olivo della pace, 
ma il fulmine della strage. Confessano gli stes- 
si Storici Romani non esservi stata guerra più 
ingiusta di quella di Numanzia (5). Ressero 
per nove anni i suoi abitanti all'impeto di qua- 
ranta mila combattenti (6); fecero prodezze di 

(i) Phuj. Acbaica Libr. 7. p. 149. 

(a) Hiat. Libr. 3. C. 16. Orosii Hi»l. Libr. 5. fj. 3. 

(3) Giornale Piaano Voi. 5. Num. i3. 

(4) Fiume di Numanzia. 

(5) Fiori Hait. Libr. a. Cap. 18. 

(6) Scrive Floro per annos qualotdecim, ma non ai concilia 
colla Cronologia . 



* 
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A «^R. valore, e li costrinsero a vergognose capitola- 
Av.ie.v zioni . Toccò al vincitor di Cartagine [Sci- 
1 pione) ridurla agli estremi, che incontrarono 
con esempio, che non ha pari. Consumata la 
Città dal fuoco, e tolta a sè stessi la vita, la- 
sciarono agli Invasori il trionfo dalle solitarie 
mura . 

Nell'intervallo dell'assedio di Nu man zia è 
memorabile V avventura del Console Ostilio 
Mancino nel PORTO D' ERCOLE. Ne parlano 
l'Epitome di Livio (i), Valerio Massimo (a), 
Giulio Ossequente (3), Paolo Orosio (4). Nar- 
rano, che essendo a lui toccato, fatto Console, 
proseguire quella spedizione si condusse a piedi 
da Roma a Port-Ercole* Nell'atto di entrare 
in nave senti dall'alto una voce, senza vedere 
d'onde uscisse, che gridò: Fermati Mancino. 
Sebbene lo atterisse, pur nondimeno salpò col- 
la nave verso Genova. Qui cambiò di vascello, 
ma nel l'entrarvi fu trovata grossa serpe, che 
in un subito spari via. La superstiziosa credu- 
lità de' pagani fece inferire a Valerio Massimo 
ed a Giulio Ossequente, che non avendo curato 
Mancino questi portenti perdesse infaustamente 

(i) Libr. 45. 

(1) Diclorum et Factnrnm memora bitiiim Libr. IX. 

(3) Jtilii Obseq. de Profiìqiis. 

(4) Orosii Hi.1l. Libr. li. C ip. i. 
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la pugnatesi arrendesse eoo disonorevoli patti Km.òin. 
ai Nu man tini: Orosio al contrario riconosce ìoa» ie.v. 
quella voce una furberia dei Console di aver 
posto in aguato qualcuno di sua confidenza, 
che così gridasse. Volle forse prevenire il sini- 
stro esito, che si aspettava nel V attaccare quel 
Popolo , dichiarato per invincibile (i). 

Sia comunque, noto a proposito, che i due 
citati Autori precisarono essere avvenuto il pro- 
digio in Port' Ercole : In Porta /ferculi s cum 
conscenderet navim. Dai riscontri dei Critici 
si è conosciuto, che Giulio Ossequente ha rac- 
colto singolarmente da Livio il suo Libro dei 
Prodigi, usando spesso ancora delle stesse pa- 
role (a), ed egual giudizio io penso potersi da- 
re del T Opera di Valerio Massimo, che dagli 
antichi Storici estrasse i suoi nove Libri delli 
Detti e Fatti memorabili (3), mentre allora 
esistevano i cento quaranta Libri delle Deche. 
Ma così è, che T. Livio rapportando la fortuna 
di mare sofferta dal Console Claudio Nerone (4) 
specificò, che la bufferà fu tra il Porto Cosa- 
no e Loretano. Or se quei due Plagiari delle 
Deche convengono nello scrivere, che il por- 

(r) Fiori Hist. Libr. ». Cap. «8. 

(a) Tiraboachi Storia della Lett. Hai. T. a. Libr. «. 

(3) Idem Op. cit. 

(4) Deca S. Libr. 10. Cap. 38. 
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An.diR. tento di Mancino successe in Port'ErcoIe, è si- 
Av.i k.v curo indizio, che altrettanto conteneva l'Auto- 
grafo Liviano, massime che l'Epitome, ed Oro- 
sio mentovano il fatto, sebbene non accennino 
il luogo. Di qui si conferma ciò, che insinuai 
nelle Epoche Etnische (i) essere due Porti di- 
stinti il Cosano , e quello di Ercole, e non do- 
versi tra loro confondere , come sostengon cer- 
tuni, che leggono gli Autori nel frontispizio. 
An diR. L'intreccio di alcune particolarità, che ri- 
Av rE.v guardavano l'Etruria marittima, colle imprese 
della Repubblica non permetteva staccarle, 
se io voleva riferirle con ordine. Le ho segui- 
tate sin qui. Mancando adesso quest'anello di 
connessione , mi avanzo tosto alla Guerra So- 
ciale, che interessò tutta l'Italia. Un progetto 
del Trib. Cajo Gracco di dare la Cittadinanza 
Romana ai Popoli Italiani fu V incentivo di 
tanta turbolenza. Spento quell'uomo sedizioso, 
andaron a vuoto in allora i suoi disegni. I van- 
taggi però, che portava seco quel privilegio, sol- 
leticavan gli animi, e gli accendevano di mag- 
gior desiderio per ottenerlo. Si incalzò la do- 
manda presso il Senato, cui non tornando be- 
ne il contradire apertamente, temporeggiava 
colla speranza . Non potè peraltro tergiversare 

(i) Ep. Etr.p»g. 69. 
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sì a lungo, che non si scoprisse la simulazione. A«.diR. 
La legge intanto promossa da Q. Vario di sot-Ar.i'E.V. 
toporre a processo coloro, che avevano promes- 89 ' 
sa la civilità agli Italiani , strappò affatto la 
benda dagli occhi . Irritati i popoli da tanto 
indegno procedere, che gli opprimeva invece 
di favorirli, si strinsero in lega, e si sollevaro- 
no. In Cornino, Città de'Peligni, fissarono la 
Sede dello Stato Comune, e le diedero il nome 
di Italica , e presero per loro stessi quello di 
Confederati Italici, Ad emulazione di Roma 
crearono Consoli due de' loro capi, Popedio Si- 
Ione, e C. Papio Mutilo: elessero cinquecento 
Senatori fra i più notabili Partigiani , e fecero 
Pretori pel governo della Città federate. Bat- 
terono ancora Moneta . Di queste ne pubblicò 
una r Orsino, che nel rovescio rappresenta otto 
persone: una sta col ginocchio a terra, e sem- 
bra afferrare quadrupede, alludendo al sa- 
crificio , con cui le otto Comunità si strinsero 
in confederazione, poiché gli Antichi coesa jun- 
gebant foedera porca. Due altre di C. Papio 
Mutilo furono date alla luce dall'Olivieri (t). 
Da una parte si legge in caratteri Sannilici C. 
PAAPI, e nell'opposta MUTIL EMBRA- 



(l) Disicrt. sopra Pesaro, e «opra alcune Medaglie rarissi- 
me i 7 5 7 . 
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An.diR. TVR (i). Dividendo quindi l'Italia quasi in 
Av.i E.v.due Provincie, toccò a Popedio la parte da 
89 " Otricoli sino al mare Adriatico: la parte Orien- 
tale, e del mezzo giorno a C. Papio Muti- 
lo . Si vidde allora divisa l' Italia in due 
Repubbliche. Cominciarono le offensive, ed 
il funesto segnale fu la strage fatta in Ascoli 
di quanti si trovavano Romani senza perdo- 
narla al Proconsole Q. Servilio . Si dilatò in 
seguito la guerra in ogni angolo. Orribile ed 
aspra la resero il numero degli Aleati, la loro 
ferocia , trattando una causa , che era la pro- 
pria. Si meditò farli attaccare dalle milizie 
Romane in diverse parti per indebolirne le 
forze. Porzio Catone si spinse contro l'Etruria : 
Gabinio assalì i Marsi: Carbone i Lucani: Cor- 
nelio Siila i Sanniti: Gnèo Pompeo gli Asco- 
lani. Nell'alternativa dei partiti or vincitori, 
or vinti restarono devastate Otricoli , Agro- 
mento, Fiesole, Carsoli , Rieti , Nocera , Bi- 
cenza, Città unite alla Lega. Ad onta però di 
tante uccisioni prevalevano gli Italici. Disfatte 
le coorti del Console Rutilio, egli stesso fu 
ucciso. L'altro Console Lucio Cesare, rotto in 
battaglia, e vedendo il vantaggio, che da ogni 

(i) Imperator. Il raddoppiamento dell'A viene dall'oso La- 
tino nelle sillabe lunghe. 
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parte prendevano i Ribelli promulgò una Leg- Àn.dirt. 
ge, con cui si amraeltevano alla Cittadinanza àv.i'E.v. 
Romana quelli Popoli, che non si erano solle- 
vati. Fu questa la celebre Legge Giulia, che 
portò per un poco la calma alla misera Ita- 
lia. Riuscì utile l'espediente. Alcune città ab- 
bandonando la Confederazione di Cor fin io tor- 
narono al partito di Roma: altre deponendo 
le armi trattarono accomodamento colla Re- 
pubblica. Ed in vero d'indi in poi la Lega 
Italica andò sminuendo di giorno in giorno. 
L'amnistìa in fine, ed il Decreto di Cittadi- 
nanza ai popoli dell'Italia, che avessero deposte 
le armi, spense del tutto la ribellione. Nel- 
l'anno adunque 665. ( 87. jjv. VE. V. ) tutti 
gli Abitanti d' Italia in vigore della citata 
Legge Giulia furono a parte dei diritti della 
Civilità Romana, ed inscritti alle otto Tribù 
aggiunte di nuovo alle antiche trcntacinque(i). 

È oscuro affatto in quale delle Tribù la Co- 
lonia di Cosa e suo distretto avesse il voto , e 
neppure apparisce da alcun monumento in 
quale delle antiche trentacinque dasse il suf- 
fragio, dacché le otto recenti furono annume- 

t 

aj 

(1) Si vedano pel conletto Velli Pater. Hist. Libr. a. L. 
Fiori Hiat. Libr. 5. C 18. Oroaii Hiat. Libr. 5. C. 7. e 8. Sigo- 
nius de Antiq. Jore IUliae Libr 3. Cap. 1. Freintbemioa Supl. 
in Dee. T. LìtU Libr. 3i. 37. 38. 
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An.diR. rate a queste nell'anno 669. ( Av. VE. V- 83.) 

Av.re.v.dal Console Cnèo Carbone. 

89 ' Sebbene apertamente affermino L. Floro ed 
Orosio aver avuta parte gli Etruschi Dell 1 Ita- 
lica Confederazione , pure sembran di altro 
sentimento il Sigonio (1), ed il Denina (a). Mi 
giovarebbe aderire a tal opinione, adattata al 
carattere pacifico e docile attribuito ai mede- 
simi. Mà nè il passo di Valerio Massimo rap- 
porto all'Etrusco Spurina (3), nè i suppli- 
menti del Freiushemio a T. Livio (4) ponno 
dar una mentita al primo di quegli Storici , 
che di proposito ci ha conservato le circostan- 
ze di questa guerra . In chiare frasi egli asseri- 
sce aver insistito le Etnische Città, i Latini, 
ed i Sabini per la cittadinanza (5), e di essersi 
sollevati contro Roma sua madre il Lazio, il 
Piceno, TEtruria , e la Campania (6) , ed in- 
sieme tutta T Italia. Difficilmente poi si con- 

(1) Loc. cit. 

(1) Delie Rito!. d'Italia T. I. Lib. a. Cap. 5. 

(3) Lib. 4. C»p. 5. Della verecondia. 

(4) Loc. cit. 

(5) Cam jus Civitalit, q narri viribut auxerant, Socii ( Et ru- 
ne i , Latmi, et Sabini) justitsime pottularent „ Fiori Hift. 
loc. cit. 

(6) Cum omne Latium , atq. Picenum , Elruria omnie attj. 
Campania, postremo Italia contro Matrem, oc parente m Urbtm 
consurgerent . Idem loc. cit. 
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cilia l'alienazione dell'Etruria dalla Lega <:olla An.diR. 
marcia di Porzio Catone , che quà inoltrò leVv.fE.v. 
sue milizie, e col guasto sofferto da Fiesole. 9 * 
Tutto ciò vico confermato da Orosio , le di cui 
parole non lasciano dubbiezza cosi volgarizzate 
dal Lancisa (i). * In questo tempo Porzio 
Catone Pretore mandato contro gli Estru- 
seli^ e Plozio Legato contro gli Umbri molto 
sangue doloroso sparsero , e facendo dura 
battaglia, insieme con garnde battaglia vin- 
sero ». 

Poco durò la calma dopo la legge Giulia: An. di R. 
Covava la Repubblica nelle sue viscere un malAv.rjg V. 
maggiore. Mario, e Siila , dei quali è incerto * 9 ' 
se maggior sia la lode pel valore, o il biasimo 
per le atrocità aprirono la serie alle luttuose 
vicende . Principiarono le funeste gare dalla 
guerra già stabilita contro Mitridate, Re del 
Ponto. A Siila fu assegnato dal Senato il coman- 
do di questa spedizione. Adontato Mario di essere 
stato posposto col favore del Tribuno Sulpizio 
fece trasferire dal popolo nella sua persona 
l'esecuzione dell'impresa . Si venne alle rot- 
ture accendendosi il fuoco delle fazioni , che 



(i) Paolo Oroaio tradotto per Giovanni Guerini di Lanata. 
Libr. 5. Cap. 7 . 
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An.diR. non fu spento da tanto sangue cittadinesco. 

Av i E v. Irritato Siila dall'ingiuria spinse le sue legioni 
contro di Roma, e Tenne alle mani cogli av- 
versarj dentro le mura stesse della Città. Aven- 
doli abbattuti, s' impadronì del Campidoglio. 
Mario allora si salvò fuggendo sotto le mentile 
spoglie di schiavo. Dichiarati nemici della pa- 
tria con Decreto del Senato Esso, ed i suoi 
partigiani errò di lido in lido misero e tapino 
per iscampare la vita. Alla 6ne da M ni turno , 
nella di cui palude immergendosi iguudo si 
era sottratto ai feroci Sillaui , che lo insegui- 
vano, e dove risparmiato gli aveva la morte 
l'impaurito Cimbro, approdò all'Affrica. Ma 
appena era egli sbarcato, che dal Pretore Se* 
stilio ebbe V intimazione di partire. Offriva al 
cerio lagrimevol oggetto il vedere scacciato da 
quelle barbare spiagge un uomo, che per sei 
volte goduto aveva gli onori del Consolato, 
che trascinato avea avanti al suo carro il vinto 
Re Giugurta, eh: celebre era stato pel trionfo 
dei Cimbri, e dei Teutonici. Mostrava egli il 
disinganno delle umane grandezze. Se non 
che le differenze tra i Consoli L. Cornelio 
Cinna, e Cnèo Ottavio poterono cambiare il 
tristo tenore delle sue disgrazie, e dare a' suoi 
fautori un mezzo per invitarlo al ritorno in 
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Italia. L'implacabile suo competitore L. Sii- \< 
la guerreggiava in Grecia contro il Re Mi-Ar i'£ v. 
tridate . Le contese dei Consoli fatte comuni 86 
agli ottimati ed al popolo non si fermarono 
nelle parole, ma provocando le spade sia nella 
Curia scacciarono dalla Città Cinna, ed i suoi 
Partigiani, che furono soccombenti. Ai voti di 
questi espressi a Mario unì anche le sue pre- 
ghiere V offeso Console, che scorrendo le Pro- 
vincie radunava armi, ed armali. Sebben pre- 
vedesse nuovi pericoli, questi non sgomentarono 
il cuor di Mario, e alfine si decise. Prese in 
sua compagnia mille uomini parte di cavallerìa 
Mauritana, e parte di quei fidi Italiani, che 
lo sopraggiunsero in Affrica, dove inaspettata- 
mente aveva trovalo suo figlio, che si era sot- 
tratto alle frodi del Rè de' Numidi. Date le 
vele ai venti con tal equipaggio venne a sbar- 
care nei Porto di Telamone ( irpo<rpztóv Te- 
tefLwv Avppyvtctg. Plut. T. 1. p. 4 2 9-)- Smon- 
tato di nave fece pubblicare, che metteva in 
libertà i servi . Mussi gli abitanti dalla rino- 
manza, e dall' antica gloria dell'Ospite, non 
menchè gli Agricoltori, ed i Pastori dei con- 
torni concorsero a gara al mare per vederlo. 
Indotti i più giovani ad arrotarsi ne raccolse 
in pochi giorni una sì gran quantità , che ne 
riempì quaranta Navi. Esibì allora i suoi 



nG 

Ad. din. soccorsi a Cinna, che non fn lento ad affret- 
Av.i e.v. tarlo andar contro Roma (i). 

86 

Le addotte circostanze fan conoscere, die 
per qualche tempo durò il soggiorno di Mario 
in Telamone. Gli fu necessario un conveniente 
spazio pel reclutamento dell'esercito, che dallo 
Storico Rullin si fa ascendere a sei mila uo- 
mini (3). Non pare molto credibile la giunta- 
rella , essergli riuscito più facilmente » in 
quanto che riceveva tutti coloro, che a lui 
si presentavano, per fino gli schiavi , ai 
quali dava la libertà »• Il Biografo Greco 
tradotto letteralmente precisa, « che appro- 
dato (Mario) a Telamone d'Etruria pubblicar 
fece che metteva in libertà i servi , e concorsi 
al mare essendo trattivi dal famoso nome 
di lui, gli Agricoltori, ed i Pastori al d'in- 
torno, che liberi erano, egli indotti ad ar- 
rotarsi i più vegeti, ne raccolse in pochi giorni 
una sì gran quantità, che ne riempi ben 
» quaranta navi ». L'esattezza di Plutarco 
doveva rispettarsi dal Rollin. Non mi mara- 
viglio, se copiando le rancide Cronache del 

(1) Pel contesto si ycdano /,. Fiori ffist. Lib. 3. C»p. ai. 
Orosii HiU. Lìbr. 5. Eutropii Libr. 5. Plutarchi ViUe in Ma- 
rio e te. T. I. pag. 429. Pompei Volgarizzamento delie Vite di 
Plutarco T. IV. p. 195. Valtrii Maximi Libr. 1. C. 4. Libr. a. 
C. a. e Cap. S. Appiani Alexandrini de Bello Civili Lib. XXX. 

(a) Rollio. Storia Romana T. XIII. p. a8i. ediz. di Siena 
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TarcagnotU (i) abbia trasformata la frase gran An .rf«R. 
quantità in sei mila uomini, e la scelta deiks.xHM. 
jmm vegeti, e gli uomini c/te //òeri erano in 
una colta alla rinfusa cfc" fa/*/" coloro che a lui 
si presentavano perfino di schiavi, mentre 
maliziosamente ha taciuto il nome del Porto di 
Telamone, ove sbarcò Mario. Certo vicino al 
Porto di Telamone non avevano avuta troppo 
buona ventura i Galli. Rimarchevole è l'altra 
particolarità aver armato in Telamone qua- 
ranta Navi. Considerando lo stato di Mario 
neir Affrica, ove gli erano tesi aguati dal rè 
Hiempsala, e d'onde furtivamente partì non 
più che con mille uomini (a), è fuor d'ogni 
dubbio, che qui ebbe gli ajuti necessarj a un 
tant' armamento. Nè poteva essere diversa- 
mente. La Toscana tutta fu sempre del partito 
Mariano. Questa, e non i schiavi, ai quali da- 
va la libertà, concorse a fornirlo di validi soc- 
corsi pella spedizione, alla quale si accingeva. 
Riuscì peraltro funestissima a Roma, ed al- 
l' Italia, nella quale bollivan sempre i discor- 
di parliti. In un momento risuonarono in 
ogni angolo le vendette, le stragi, conse- 



(i) Della Storia del Mondo Libi . XXXVI. p. 5g8. 

(a) >l testo greco di Plutarco esprime M non amplius mille 

vx uti ri ti bus 

Tom. I. 17 
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An.rfiR gueuze fatali delle guerre di opinioni. Morte 
At.i'E.V al fine tolse di vita lui, che per la settima volta 

8(1 

godeva del Consolato (i), ed arrestò alquanto 
sì atroci carnificine. 

Pare, che le terribili- tragedie, dalle quali 
rifugge T umanità, prendessero pausa, per es- 
sere poi replicate con più detestabili eccessi . 
Lucio Siila tornando dall'Oriente, e vinti i 
Sanniti , allargò il freno alla sua crudel- 
tà . Ei volle esterminato affatto il partito di 
Mario. Si riguardò come inespiabile delitto 
l'aver avuto con questo ospitalità, e aderenza. 
Cento mila Cittadini caddero vittime sotto la 
scure dell'atroce Dittatore, che tal nome per 
arroganza allor prese . Nè agii uomini soltanto 
estese il furibondo sdegno; lo sperimentarono 
le Città, i Municipj, le Colonie, sospette di 
aver dato aiuto a suoi emoli . Quali più , 
quali meno ebbero a portare i danni gra- 
vissimi di questa guerra civile: Altre furono 
smantellate: altre distrutte in maniera, che 
stimò far grazia a quelle, cui tolse la cittadi- 
nanza, e confiscò le terre, o spianò le citta- 
delle. Più d'ogni parte d'Italia l'Etruria fau- 
trice di Mario soggiacque alle vendette di 

(i) Mano m. .ri li i3. Genoa jo dall'anno 667. di Roana . 

Sicari, in Fati. Con. a6o. 
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quegli. Furano diroccate Fiesole, Arezzo, Cor- An.diR. 
tona. Populonia, ove esisteva la famosa Statua Av.rÈ.v. 
di Giove, lavoro Etrusco, rimarchevole per 
essere fatta di legno di vite (1) fu ridotta quasi 
un macchio di sassi, risparmiando i soli Tempj, 
come la trovò Strabone, allorché sbarcato nel 
suo Porto (a), sali a vederla (3). Telamone, 
dove aveva raccolte armi, navi, milizie, e 
dov'era stato ricevuto con plauso, subì un 
peggior trattamento. Plutarco nella Vita del 
Dittatore annebbia col silenzio la sua barbarie , 
e l'eccidio delle E tr uscii e Città; ma in quella 
di Mario traspira il motivo neir attaccamento 
alla fazione Muriana . Eppure si coniarono 
medaglie alla memoria del sanguinario De- 
spota segnate coli' epigrafe (4) di Felice - L. 
SULLA • FELIX • DIC -, ed Egli stesso iner- 
me , deposto il comando, si presentò nel pub- 
blico foro , pronto a rendere conto del suo go- 
verno, senza che alcuno ardisse aprir bocca. 
Di questo però si maravigli chiunque non ab- 
bia avvertito in Apiano Alessandrino, che pri- 
ma dell' abdicazione aveva Egli repartite in 

(i) Ptin. Hist. Libr. 14. Cap. 1. 
(a) Porto- Baratto. 

(3) Geogrtph. Lib. V. p. i55. 

(4) Venati „ /Vomii, antehae inedita ex UiophjUcio le 
Froy „ Nom. 1. Au. T«b. I. 
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R. tutta Tltalia quarantasette legioni di soldati, 
rt.v le spade de* quali garantivano la di lui di- 
fesa (i). 

di H. JVon erano più tra vivi i capi delle fazioni , 
t v. essendo morto anche Siila (a); ma non inari- 
dirono così presto i germi delle discordie am- 
biziose. Sembrò che Emilio Lepido fosse stato 
sottratto alla fatale proscrizione per conser- 
varlo alla pubblica ruina . Ottenuto col favore 
di Pompeo il Consolato, macchinò subito abo- 
lire gli atti di Siila; Catulo suo collega si op- 
pose a tal novità, che avrebbe eccitate gran 
turbolenze. Ripullularono i contrasti, ed il Se- 
nato obligò i due Consoli a non avanzare i 
puntigli sino alla vendetta dell'armi. Tacque 
per allora il fazioso , che si ritirò nella Etru- 
ria , d' onde dimentico delle sue promesse 
mosse le sue legioni contro di Roma . Non la 
trovò indifesa. Il Collega Q. Catulo, e Pom- 
peo, partigiani della memoria di Siila, dis- 
poste le squadre a Pontemolle , ed al Giani- 
colo, lo incontrarono armati. Non potè esimersi 

(0 cotesto Vedi. Fiori Hist. Lib. 3. Cap. ai. Appiani 
AUm. He Urlio Cinti. Velici Patcrculi Hiitaria Lilr. a. Plu- 
tarchi Vitacin Ma, io et SyUa . Orosii Hut. Libr. 5. EtUropii 
E|nlorae Lib. 5. 

(a) Sili* mori nella sui casa di Campagna nel o : .V Si fon. 
toc. cil. 
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dalla battaglia, ed il Campo Marzio fu lo stec ài R 
cato del civile combattimento . Essendogli A*.rfc.V. 
toccata la peggio si ricovrò nuovamente nella ^ 
Etruria. Una sola sconfìtta non bastò a torgli 
le speranze di ciò, che meditava. Avventurò 
pertanto tornare coll'Esercito verso Roma, ed a 
domandare un secondo Consolato negli irn* 
miminenti Comraizj. Ma i dispacci della bat- 
taglia di Modena, favorevole a Pompeo, che 
lo avvertivano della morte del suo Luogo- 
tenente Marco Bruto , lo costrinsero retro- 
cedere . Con decreto del Senato fu dichiarato 
pubblico Nemico, ed inseguito dal Proconsole 
Catulo , essendo disposto ad imbarcarsi pei; 
andar fuori d'Italia, ebbe il nemico alle spalle. 
Fu d'uopo tentare la sorte delle armi , e nella 
spiaggia di Cosa venner a fronte i due eserciti. 
L'azione riuscì colla perdita dalla parte oli 
Lepido, che cercò salvar sè, e le truppe disor- 
dinate, facendo vela in Sardegna (i). Da Eu- 
tropio si rileva (2) che tutti questi fatti avven- 
nero nell'estate dell'anno DCLXXVIL, . 

In mezzo a sì critiche vicende le città di Co- 
sa e di Telamone, ed i luoghi adjacenti furono 
esposti alle incursioni dei due partiti, e delle 

(1) Pel Contetto ai redano gli Autori citati nelle u< te 

prcce<te»ti. . ' . ' 

(2) Eutropii Hi*t. ad hunc auiium. 



An.diR. Legioni, ora fuggiasche, ora vittoriose, che 
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Av.i'E.v. battevano la via Am elia . Mancano i documenti 
su questo particolare. I Compenti j , che restano 
della Storia, accennano solamente i fatti più 
interessanti, ed omettono i luoghi. Il Greco 
Apiano, che si estese sulla Guerra Civile, nella 
sua verbosità serve più alla milizia , che alla ma- 
teria proposta. Da un passo però dell 'Itinerario 
di JS' urna zi ano, risplende qualche raggio di luce 
all'oscurità delle cose. Egli nel descrivere la 
sua Navigazione pel Tirreno inserisce la rela- 
zione dei luoghi, dov'era approdato, e che aveva 
veduto di lontano. Fra le altre notizie ci fa sa- 
pere, che passando PORT-ERCOLE le vestigia 
dei distrutti Paesi fecero cadere il discorso 
sulla precipitosa fuga di Lepido in Sardegna 
sconfitto dal valore di Catulo nella prossima 
spiaggia di Cosa . 

Inter CaUrorum vestigia sermo retexit 

Sardoam Lepido precipitante fugam . 
Littore namque Cosae cognato* depulit hostes 

Firtutem Cattili /toma secuta Duci» (1). 

Ma i luoghi situati di prospetto a Numaziano, 
che veniva da Centocelle (a), sono Gradisca , 

(l) Rutil. CI -ni NutB.t Itio. 1. V. <^S. 

(1) CmUYMchw . 
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Cosa, la Subcosa , Montar gentaro, e Telamo- An.dtR. 

#• •• 676. 

we(i). Se questi fecero promovere il di luì di-Av.rE.V. 

scorso, e quello de' Compagni, è naturale con- 
seguenza, che la Civile Guerra, della quale 
Lepido era stato fervido Promotore, avesse ca- 
gionato quelle mine. Indirettamente lo asseri- 
sce anche L. Floro . Egli è che scrive, essere 
stata allora saccheggiata la Etruria con mag- 
gior crudeltà di quel che avessero fatto Pirro, 
ed Annibale (a) . 

Le descritte violenze avevano recato mag- 
gior rovina all' Etruria la più vicina a quei tor- 
bidi. Chi prestasse orecchio ad alcune memo- 
rie di C. Gracco inclinerebbe a credere, che 
avanti ai dissidj civili fosse decaduta dai pri- 
mitivo suo stato. Lasciò egli scritto, che il più 
fosse stimolo a Tiberio suo fratello di propor- 
re la Legge agraria venne dall' Etruria ma- 
rittima, da lui veduta, nel passare per andare 

(1) Inde GravUcaruni fastigio rara vide mot 
Quas pr,init aetlivae saepe paludis odor . 
Cattimi» antinuas nullo custode ruinas 

Et desolalae Moenisa foeda Cosa» . 
Haud precul hinc peti tur signatus ab Hcrcule Porlus ; 

Vcrgentem sequi tur molli or aura diem. 
Tendilur in medias Monsargenlarius undas , 

Ancipilique jugo caerula curva premit . 
Idem V. 1 \n, 1 '(3. 
( j) Fiori H Kit. Libr. 3. Cap. ai. Atrocius Pynho et Anni- 
LmIc Campauiam , Etrurinoique pupuUtttur. 
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An.diR a Numanzia, priva d'uomini liberi, e piena 
Av.rE V di schiavi, che a profltto dei Patrizi lavorava- 
?6 ' no queste Terre (i). Sarà vera l'osservazione 
di quel Tribuno; è peraltro smentita dagli 
eventi posteriori. E a dir vero, si è trovato, 
che Mario approdando a Telamone raccolse in 
pochi giorni gran quantità di giovani venuti 
dai contorni , e fra non molto apparirà, che 
L. Domizio Enobarbo scelse alla città di Cosa 
molti nobili giovani da spedirsi a Marsiglia 
in qualità di. suoi Deputati. Un paese vuoto 
d'uomini liberi non avrebbe somministrato 
nè Tuna nò l'altra risorsa . Ma è noto artifi- 
zio di chi medita rivoluzioni esagerare i di- 
fetti del sistema preso di mira, e lusingare 
con un secolo d' oro le riforme compagne 
sempre della popolare Anarchia. A ciò tende- 
vano i due sediziosi Gracchi , ed il loro lin- 
guaggio per la legge Agraria somiglia molto 
quello dei nostri Filosofi per la Umanità (a) . 
Non nego già , che disprezzata la Legge Lici- 
nia, da cui si limitava la quantità de' poderi 
a ciascun Cittadino , le grandi Tenute non 
avessero cominciato a indebolire la floridez- 
za dell' Italia , ma nou fu quesU la Sor- 
ti) Plut.rchi Vitae in Gradui. 

(?) Si Teda l'Operetta dell'Ab. Roberti Annotazioni *o H ra 
l'Umanità del Secolo XVlll. Bologo. i 7 85. 
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gente funesta del male. Si legga il Proemio An. di r. 
della Guerra Catilinaria, in cui è pennelleg-Av.i'E v. 
giato il quadro di questi tempi, e poi si deci- 
da diversamente. Stringendo in poco ciò, che 
ivi si espone (i) stabilisco, che il cambiamen- 
to dei costumi e dell'essere politico di Roma, 
la smoderata avarizia unita alla profusione 
del lusso, e la mancanza delle antiche virtù 
resero inevitabile la sua rovina. Tali cause ap- 
preslaron incentivo a Sergio Catilina per di- 
segnare la detestabile congiura, il di cui scopo 
era distruggere tutto, ed impadronirsi del pub- 
blico tesoro (2). I di lui complici non furono 
della vii plebe: furono uomini dell'ordine Se- 
natorio, ed Equestre, e non pochi principali 
delle Colonie e dei Municipj. Se aderì a lui 
TEtruria ben chiara ne è la ragione. Impove- 
rita, ed offesa di aver perduto sotto la Signoria 
di Siila i campi, e gli averi non poteva non 
essere vaga di (3) innovazioni. 

Differente principio non si assegni agli scorn- An.a.R. 
pigli di Cesare, e Pompeo il Grande. I vincoli a* i k.v. 
di amicizia e di sangue, che strinsero fra loro, 
e nei quali ebbe parte Crasso il più cospicuo 

(i) De Bello Cajil. parogiyVI. VII. Vili. IX. 
(1) La Medaglia riportata pag. 17. è della Fani, di Catilina. 
(3) Salastii Hist. Fiori Hi»l. Libr. 4. C. 1. Oro.ii Hi.t. 
Libr. 6. Gap. alt. 
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An.diR. de'Romani per le dovizie, diedero l'esempio 
A*jrE.v.di un Triumvirato, che rinnovato più tardi ro- 
^ vesciò la Repubblica. Diviso il Dominio in tre 
porzioni, Cesare occupò le Gal lie, Grasso l'Asia, 
Pompeo le Spagne. Ma l'ambizione di pri- 
meggiare non soffre compagno . Restat oli per 
allora sopite le discordi gelosìe , che poi sorse- 
ro con maggiore esplosione. 

Intanto l' interrotto commercio si tirò die- 
tro la carestia, e l'Italia e Roma mancava- 
no di viveri. La plebe famelica, che non co- 
nosce ritegno, corse al Teatro ed al Campi- 
doglio minacciando uccidere i Senatori. Si pro- 
pose allora creare un Procuratore delle vetto- 
vaglie colla dignità di Proconsole per un quin- 
quennio. Cadde la scelta sopra Pompeo, cui 
fu commessa la presidenza di tutte le Nazioni 
sottoposte alla Repubblica. La Liguria, e l'Eira- 
ria marittima passarono subito sotto il di lui 
dominio. Veleggiò Egli nella Sardegna, e nel- 
l'Affrica, e condusse tanta quantità di frumen- 
to, che ne empì il Foro, come aveva empito 
di Navi il mare (i). Si batterono Medaglie in 
memoria della sua provvisione frumentaria . 
Alcune hanno scolpita nella parte davauti il 
Giano coronato di spighe (2), e le sigle MAGN : 

(1) Dioait Ouj Htet. Libr. XXXIX. 

(*) EriM Dich. delle Medaglie Auliche p. 778. 
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nel rovescio offrono la prua della Nave coll'epi- An.iiiR. 
grafe PIVS, e nel disotto IMP. Altre di bron-Av i e.v. 
zo scavate nei ruderi di Cosa presentano nel- 59 * 
l'antica il Bifronte semplice , e nell'aversa la 
Nave col motto POMP. ed anche PKAEF. 
CLAS. ET. ORAE. MARIT. EX. S. G. 

Ma Crasso, che fin qui aveva ritardato leAn.diR. 
rotture Cesare e Pompeo suoi colleghi venne aAv?re.v. 
mancar di vita, ucciso prigioniero dei Parti (i). 
Subito si conobbe che la di loro amicizia aveva 
avuto in addietro un troppo debole legame. 
Giulio Cesare trovavasi nella Gallia sua Pro- 
vincia , e Pompeo si adoperava in Roma , che 
fosse richiamato, o che non ottenesse il Con- 
solato già a lui decretato dalli Tribuni. Ricu- 
sando quegli di restar inerme alla discrezione 
de' suol avversarj, e di espursi all'onta della 
repulsa differiva obbedì re. Si offese il Senato, 
e pronunziò intempestivo decreto qual contro 
Uom nemico, e perturbatore della Repubblica. 
Cesare non ebbe più alcun ritegno. Da Raven- 
na, ov'era a svernare colle legioni, si avanzò 
al Rubicone^ e non temè violare i confini del- 
la sua Provincia. Questo piccolo fiume (2), 

(1) L. Fiori Hist. Lib 4. Cap. a. C. Jotii Caes. Conimeli t. 
de B«llo Civili Libi-.. 1. Diou. HuL Libr. \o, M. Auuei Lucani 
de Bello Ci*. Libr. 1. 

(a) Lucaoiua de Bello Ciy. Libr. 1. parvi Rnbiconii ad un- 
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An. di R. oggi chiamato il Luso, lontano sette miglia da 
Av.Ve.v. Rimini tenendo la Strada Emilia (i) segnava 
* il limite della Gallia, e dell'antica Italia. Var- 
candolo Cesare fu lo stesso che dichiararsi 
aperto Ribelle della Patria. L'annunzio del 
suo ardito tragitto empì di inquietezza il Seua- 
to ed il popolo . Egli per altro senza alcun 
contrasto si impadroiiì dell'Umbria, e della 
Etruria, lasciata allo scoperto dal codardo Li- 
bone (a). Credè allora opportuno Pompeo ri- 
tirarsi coll'esercito nella Campania. L. Domi- 
zio Enobarbo, eh' era stato eletto successore 
di Cesare nel comando della Gallia, venne a 
trincerarsi in Corfinio, Città forte presso la 
costa dell'Adriatico (3). Persuaso, che il teatro 
della guerra dovess' essere l'Italia si trovò eluso 

iics. Acerhc contese si accesero nel passato Secolo XVIII. tra il 
Comune di Cesena , di Savignatio , e di Rimini pel Fiume Rubi - 
cone, pretendendo ognuno di quei Popoli averlo uel proprio Ter- 
ritorio. Molte ai stamparono Dissertazioni, e Volumi; ma muno 
si accostò aT vero quanto il famoso Giano Planco in due lettere 
inserite nel T. II. della Rac. di Opuscoli Scientifici , in cui mo- 
strò sino all'evidenza , ebe il Luso è il Rubicone d«gl» Antichi . 
Il Imo ebbe l»l nome ri* qnrl'e parole di Ot*re proferii» 
noi pesarlo O' Kv fioq. Clvép}l <P$1CV: si giuochi la catta In- 

sin |4I latino . 

(i)Cluverii Uat. Aotiq. Libr. i. Cap. XVIII. Onte riferi- 
sce suppusta Iscrizione, che è riputata iovenz one del Biondo. 

(a) Fiori Hist. Libr. 4. Cap. a. Lucan. Libr. I. 

(3) Svctonius in l. Cesare parag. 34. 1. Caes. Coni. Libr. t. 
Dion. Hist. Libr. 41. 
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nei suoi pensieri. Corfinio, non essendo stato An. di R. 
soccorso da Pompeo, si arrese a Cesare, ed\yVE.v. 
egli stesso col suo figlio Cnèo Domizio fu dato 
prigioniero in sue mani. Speri mentaron essi 
la generosità del Vincitore. Lasciato libero L. 
Domizio si mosse verso Brindisi per unirsi a 
Pompeo, che trovò risoluto di trasferirsi nella 
Tessaglia. Noi volle seguire, e venne piuttosto 
alla Città di Cosa , nelle di cui vicinanze pos- 
sedeva la bella Villa Domìziana. Qui e nel- 
l'Isola del Giglio radunò sette navi leggere, e 
le armò di Servi, di Liberti, e di Lavoratori 
delle sue Terre, e si spinse verso Marsiglia. 
Lo aveva già preceduto Ambasciarla dei prin- 
cipali di Cosa. Appena che fu giunto non solo 
ebbe il Governo della Città, ma la soprainten- 
denza ancora dell'armata navale. Senza indu- 
gio oltre i legni, sui quali era approdato, fece 
mettere in pronto diciassette Navi lunghe, e 
pieno di coraggio presentò la battaglia alla 
flotta Romana comandata da Decio Bruto, 
che si era ancorata vicino ad un Isola dirim- 
petto a Marsiglia . Si combattè col più deciso 
valore, ma la sconfitta fu di Domizio. Voleva 
tentare un secondo attacco, allorché si avvid- 
de, farsi de'maneggi per darlo in potere di Ce- 
sare. E^li profittando di un mattino oscuro e 



igiiizea Dy 



Google 



i3o 

A», di R. caliginoso col favore della folta nebbia sparì 
Av.i'e.v. dagli occhi de' suoi persecutori (i). 

* 7 ' Dopo varie vicende nella Spagna, che non at- 
tengono al mio soggetto, L. Cesare riportò il 
titolo di Dittatore, e da sè stesso si nominò 
Console . Fu costume de' Romani creare il 
Dittatore nei tempi difficili della Repubblica, 
e nell'estreme calamità, e tale magistratura 
aveva una autorità senza limite. Essendogli 
impedito dalla sua carica l'uscire dall'Italia, 
dopo undici giorni la dimise, e s' imbarcò a 
Brindisi colla veduta di sorprendere Pompeo . 
Arrivato in Macedonia strinse di assedio Du- 
ra zz< j , ma vidde inutile il suo blocco. Impa- 
ziente però Pompeo fece sfilare le truppe nei 
campi Farsalici. Lo steccato era questo, dove 
ultimare si dovevano le ambiziose contese dei 
due pretendenti alla Signoria di Roma . Seb- 
ben fosse superiore di forze Pompeo, nondime- 
no soccombè a lacrimevole rotta, ed a Cesare 
toccò la vittoria. Fuggiasco quegli, che di Magno 
portava il nome, cercò rifugio in Egitto presso 
Tolomeo, il di cui Padre col di lui mezzo ave- 

(l) Ces. Comment. Libr. I. de Bello Civili paragrafo 34. et 

Libr. a. paragr. 17. et 21. Sveton. in I. Caca. ViUe paragrafo 3 \ - 
Fiori Hi*t. Libr. 4. Gap. 1. Brllum Caetarit et Pompei. C. Plu- 
tarcht Vitae in Pompeo. 
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va riacquistato il Regno; ma invece di ospitale Ao.diR. 
asilo trovò barbaro assassino, che gli tolse la v» rE.V. 
vita. Dopo essergli stata troncata la testa, di * 7 * 
cui si fece un presente col suo anello a Cesare , 
fu lasciato nudo tronco sul lido del mare. 

L. Domizìo, che comandava l'ala destra 
dell'Esercito, nella dispersion delle truppe 
corse a salvarsi sopra di un colle: Venuto me- 
no per la stanchezza fu ucciso dalla Cavalleria 
Cesariana. Assai viva è la descrizione, che ci 
ha tramandata Lucano . Alludendo a guer- 
riero, che in qualche parte appartenne al Di- 
stretto di Cosa stimo opportuno di riferirla (i). 

Mnrs tanta enituit clarorum in strage Virorum 
Pugnaci» DOMITI, quém clades fata per omneis 
Ductbant : nusquam MAGNI fortuna sin* ilio 
Succubuit, rictus toties a Cattare, salva 
Uba tale perù : tum mille in vulnera laetus 
Labitur, ac venia gaudet caruisse secunda. 

Portata che fu a Roma la nuova della mor-An.diR. 
te di Pompeo, la vii adulazione del Senato de-Ar VE v. 
ferì spontaneamente a Cesare tutti i titoli del " 
sommo potere. Poco per altro godè del con- 
tento di aver abbattuto il suo emolo. Quelli 
onori del Senato, e la ridicola farsa del Con- 
sole Antonio di presentargli il Diadema, se- 



(i) De Bello CW. Libr. VII. pag. 187. edit. Gryph. i55i. 
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An.diR gno della dignità reale, gli conciliarono l'ulti- 
Av rE.v mo odio degli amici della Repubblica. Si ordì 
^ contro di lui la congiura; ne furono capi M. 
Bruto, e G. Cassio. Ad essi deve unirsi Gneo 
Do ini zio Enobarbo , figlio del mentovato Lucio 
Domizio, cbe restò prigioniero in Cor fi aio. Nel- 
la mattina delle Idi di Marzo ( 1 5 del mese ) 
immolarono la vittima alla libertà della patria. 
Trafitto Cesare da ventitre colpi cadde esan- 
gue a piedi della statua di Pompeo (1). 
An.diK. Speravano in tal guisa avere restituita al po- 
Av.i'BA' polo l'antica sua indipendenza, ma si trovaron 
delusi. La Repubblica allora invece di un De- 
spota gemè sottoposta alla prepotenza di tre, 
ed infine la oppressero estinta. Ottaviano -figlio 
adottivo, e nipote dell'estinto Cesare , Mar- 
cantonio già di lui collega, e M. Lepido su- 
bentrato nella carica di Pontefice Massimo strin- 
sero triplice confederazione, cui dierono il no- 
me di Triumvirato' La politica suggerì loro 
una tal lega , e stabilirono i patti in un parti- 
colare colloquio. Scrivono, che il luogo di si 
memorabile abboccamento fosse una Isoletta, 
distante da Bologna due miglia, formata dal 

» 

(i)T. Livii Cpist. Libr. 109. Plularchu* in Caeaaris ViU 
Svetonius in I. Cacsare parag. 8a. Val» rii Max. Libr. 4. (jap. 5. 
Ornai» Hist. Libr. 6. 
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fiume Reno, cui si dà il nomo (i) di Borgo pace. An.di*. 
Il Biondo però appoggiaudosi a vetusta Isorizio-AvJ'E.v. 
ne vuole , che fosse concluso presso Faenza Città * a * 
ragguardevole dell'Emilia. Convinto egli di ave- 
re finte altre lapidi (2), e per sentimento dei 
Cronisti Faentini (3) non apparendo di grande 
antichità la forma delle lettere scolpite nel 
marmo, rimane in favore di Bologna la testi- 
monianza di Dione, e di Floro. Tre furono i 
giorni di conferenza, ed alla fine nel ventisette 
di Novembre DCCXI si convenne, che Ottavia- 
no, Marcantonio, e Lepido sarebbero rivestiti 
egualmente del supremo potere per cinque anni 
con assumere il titolo di Triumviri per com- 
porre gli affari della Repubblica, Si scolpi 
nelle monete l'epigrafe della nuova Magistra- 
tura HI. VIR. R. P. C. qual è nella quarta Me- 
daglia della Famiglia Antonia pag. di 
queste Memorie. 

Se avessero agito di buona fede i Triumviri, 

(1) Nelle postille alla traduzione di L. Floro fatta da Santi 

Conti. - Fiori Hiit. Libr. 4. C. 6. - Dionia Hiat. Libr. 4 7 . 
(a) Kllegr. Prisciani Hiat. Ferrar. 

(3) Tonducci Storia di Faenza Libr. I. Cronaca MS. delle 
Cose memorabili di Faenza pag. i4- ,. Si pool credere, che i 
„ primi abboccamenti si facessero nel Territorio Faentino, giac- 
cbè il Marmo fu trasferito di fuori dentro la Citta , e ebe sta- 
pi bilita la divisione fosse pubblicata alla preseuza degli eserciti 
„ tra Bologna e Modena. „ 

Tom. /. 18 



i34 

Ao.diR. la Repubblica poteva attendere qualche van- 
Avj'E.v.taggiu nello sconvolgimento delle cose. Ma 1 
loro disegni miravano a sospendere le tlissen- 
sensioni per opprimere meglio i particolari ne- 
mici. Cessato il bisogno ognuno avrebbe cer- 
cato spogliare il compagno. Di fatti finita la 
guerra di Bruto e di Cassio , e sbaragliata la 
flotta di Sesto Pompeo allora Ottaviano, che 
di qui in avanti chiamerò Cesare, trovò moti- 
vo di doglianze contro Lepido, quasi che avesse 
favoreggiato il figlio del gran Pompeo nella 
battaglia di Sicilia. Procederono tant' oltre le 
minacele , che quel Triumviro si vidde sforzato 
rinunziare il suo posto . Ciò dispiacque ad An- 
tonio. Rimproverò Cesare, che dispoticamente 
avesse spogliato del suo potere il Collega, e che 
si fosse appropriata la parte di lui, ch'essere 
doveva comune ad amendue. Nell'agitarsi que- 
ste vertenze si rinnovarono le sopite animosi- 
tà. L'astuzia di Cesare inorpellando la ven- 
detta collo zelo della gloria del nome Romano, 
che si macchiava da Antonio ligio dei vezzi di 
Cleopatra, indusse il Senato intimare la guer- 
ra a questa Regina d'Egitto. In apparenza la 
spedizione era contro di lei, ma colpiva il 
Triumviro Autonio. L'esito fortunato delle 
armi di Cesare nella celebre giornata presso il 
Promontorio di Azio fu tale, che lo rese l'Ar- 
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bitro di tutu, e K> ftce trionfare degli oppres- An.diR. 
fi rivali. Di qui cominciano alcuni l'epoca dellaAv.i'E.V. 
Monarchia Romana. Egli dopo non molto al ti- , 
tolo d'Imperatore unì quello di Augusto. 

Allorché Cesare ebbe introdotto il Principa- An.diR. 
to in Roma niente gii fu cosi a cuore comeAv.i'E.V. 
rendere amabile il suo Governo. Le occupazio- 
ni , che interessavano i suoi pensieri riguarda- 
vano rip- 'are gli sconcerti causati dalle guerre 
civili. I ttraprese pertanto ad abbellire la Cit- 
tà , ed a restaurare le antiche fabbriche esposte 
alla mina. Estese le vigili cure anche agli 
oggetti, che sembrar potrebbero di minor con- 
to. Tali furono le pubbliche strade, divenute 
impraticabili per la non curanza , in cui erano 
restate. Fece subito lastricare a sue spese la - 
VIA FLAMINIA , che da Roma arrivava a Ri- 
mini: commise a quei Cittadini, che avevano 
trionfato d'impiegare il retratto dalle prede 
nemiche nel provvedere ai bisogni delle altre 
strade. In tal guisa agevolò il commercio, e 
rese spedito il cammino da ogni banda del- 
l'Impero alla Capitale. Questo suo impegno 
obbligò il Senato dargli un attestato di ricono- 
scenza con dichiararlo Gran Maestro, ossia 
Sopraintendente alle Regie Strade dltalia^). 

(1) Diooù Cawii Hist. Libr. 53. Srctooiua io Octeviaiti 
Vita parag. 3o. 
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An. di R. Esercitò Augusto tal carica col ministero di 
A* l'E.v.due vecchi Pretori, che scelse per suoi Luo- 
gotenenti. In varie Medaglie si trova la sua 
Effigie , e nel lato opposto Colonna colla Iscri- 
zione in abbreviatura di sigle : s. p. q. r. imp. 

CAES. QVOD. V. M. S. EX. E A. P. Q. 1S. AD. AE. DE. 

Queste corrispondono alle parole senatvs. po- 

PVLVS. QVE ROM Alf VS. IMPERATORI. CAES A RI. QVOD. 
VIAE. MVN1TAE. 8VHT. EX. E A. PECVNIA. QVAM. IS. 

ad. aerarivm. dbtvlit. Da Iscrizione riportata 
nel Tomo II. del Gori (i) apparisce essere stato 
Curatore della VIA AVRELIA Mario Metilio 
Rufo, della Tribù Terentina, Pretore, Procon- 
sole nell' Acha ja, Feciale e Luogotenente di Àu- 
• gusto (a). 

M . METILIVS . M. F. TER 
RVFVS 
PR. PROCOS 
PROVINCIAE . ACHAIAE . FETIALIS 
CVRATOR . VIAE . AVRELIAE 
LEGATVS 
AVG. 

Non lo interessò meno la popolazione d'Ita- 

(i) Tomo U. p. 44*« 

(x) Torno • far notare ai Posteri Coaani, che gli Autori, • 
1. antiche Lapidi mantengono il noma di Juretim , • non di 
milia alla strada marittima d'Etruria. 
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lia, cui era stato tolto il fior cibila gioventù. An..iiK. 
Trentadue Colonie furono da lui fondate collaAr.rt. v. 
mira di popolarla (i). L'Etruria atrocemente 
manomessa da Siila lo sperimentò in singoiar 
modo benefico, e la Città di COSÀ ricevè da 
lui una Colonia, che fu la Terza dedotta dal 
Popolo Romano. Non consta dagli Storici l'an- ■ 
no della sua deduzione: da un passo però di 
Dione (a), che ricorda le Colonie diretto da 
Augusto alla Gallia, ed alla Spagna circa Tan- 
no DCCXXXVII si può congetturare, che 
molto prima avesse tentato sistemare lo squili- 
brio, in cui erano le Italiche provincie. Dal 
trovare il nome di AVGVSTO nella Medaglia 
della Colonia Cosana, titolo conferito a Cesare 
nell'anno DCCXXVI, e ventesimo sesto avanti 
T Era Volgare , si può credere , che avve- 
nisse quella deduzione tra l'anno 727, e 738. 
Grati i Cittadini di Cosa al benefizio aggiun- 
sero per onoranza al nome della loro patria 
quello di JVLIA relativo alla Famiglia Giu- 
lia, dalla quale aveva avuta V adozione l'Ira- ' 
peratore. Quest'epiteto è la prova più certa, 
conforme osserva l'erudito Noris (3), che la 



(1) Sretoo. In ViU Oct. parag. 46. 

(a) Dionia Hist. Libr. 54. 

(3) Cenotaph. Piian. Disi. I. Cap. a. 
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An.diR. Colonia fu dedotta da Augusto. Si veda la Me- 
Av i E.v.daglia num. quattro della Tavola IV. Nel da- 

A J 

vanti ha l'effigie dell'Imperatore Nerva, sotto 
di cui fu rinnovata : nel rovescio rappresenta 
la testa di Giove Artimone Nume Protettore dei 
Cosani colla epigrafe COL. 1VL. AVG.COSSA. 

Tanti sforzi dell'Imperatore Agusto tende- 
vano alla felicità de' suoi Sudditi. Desideroso 
coprir coll'oblio i passati disastri giunse a far 
de' voti di festeggiare il suo Giove (1) se aves- 
se ridotto a migliore sistema la Repubblica* 
Così meritò il più bel titolo, che possa avere 
un Sovrano, di Padre della Patria. I suoi 
benefizi non finirono che nell'anno DCCLXV 
colla sua esistenza (a). Da quest'epoca comincie. 
rò a far uso deWEra Folgore introdotta d'ol- 
tre mille e dugent'anni a questa parte dal Mo- 
naco Dionigi detto il Pìccolo. La di lui Crono- 
logìa fissa la Natività di Gesù Cristo nell'anno 
DCCLII di Roma, e segna la morte di Augu- 
sto nell'anno XIV dell'Era indicata. Non mi 
è ignoto il sentimento dei Cronologi su questo 
Computo Dionisiano , che posticipa di cinque 
anni l'epoca vera della Natività di G. Cristo; 

(i) Sreton. in Oct. V. p*r«g. a3. 
(a) Idem p«r*g. 58. 
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ma io seguo il ciclo comune, e lascio le dispute eri 
ai più eruditi (i). \ 0LCA * E 

1 x ' Annoiai 

Tiberio Claudio Nerone fu il successore . Do- 
tato dalla natura di eminenti prerogative prò- N 
prie di un Principe , a lui negò il meglio , che è 
il cuor buono. Già i raggiri di Livia sua Ma- 
dre avendo indotto Augusto a revocare l'ado- 
zione di Agrippa Postumo e rilegarlo nella 
Pianosa, Isola in mezzo all'Elba, avevano a 
lui assicurata la sovranità. Ma si fece adesso di 
più. Non si pubblicò la morte dell'Imperato- 
re pria che non fosse stata eseguita quella del- 
l'innocente Principe. La fedeltà dello schiavo 
Clemente aveva voluto salvarlo, prevenendo 
il Tribuno cui era stata addossata la barbara 
commissione; ma ei non giunse che a piangere 
l'estinto suo padrone. Meditò allora un pro- 
getto, che se riusciva, avrebbe prodotto grandi 
innovazioni. Costui somigliava molto Agrippa 
nell'età, nella statura, nelle fattezze. Passato 
qualche tempo venne di nascosto alla Pianosa, 
ed involato il loculo delle sue ceneri si trasferì 
al promontorio di Cosa, ossia al Montargen- 
taro. Qui si ritirò tra le boscaglie in posto 



(i) Lupi Dissert. sul vero anno della Suscita di G. C. uel 
T. i. delle>ae Opere. 
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E. v. sconosciuto (i), finché eli fossero cresciuti 
barba e capelli . Si sparse ad arte nel volgo , 
che Agrippa era vivo; l'Italia e Roma accolsero 
con trasporto la novella : l'incauto Schiavo reso 
ardito dai favorevoli preludj passò ad Ostia , e 
quindi a Roma, ove dall'astuto Tiberio ebbe 
il guiderdone della sua impostura. 
E. Y. Fin da quando eca tra i vivi Augusto aveva 
accordato , che alzati fossero fuor di Roma 
Tempj a * suo Nome (tf- A lui si offrivan vit- 
time ed incensi, e Dio lo appellaron i due Cor- 
tigiani Poeti Orazio (3) e Virgilio (4). La sua 
Divinità sarebbe finita coll'Apoteosi del Campo 
Marzio se un visionario non le recava valido 
appoggio . \ì Pretore Numerio Attico ru quegli, 
che con solènne giuramento attestò aver veduta 
l'anima di Augusto volare al cielo (5). Piacque 
l' injrenzione^come quella di Giulio Proculo 
per divinizzar. Romolo. Si decretarono onori 
al nuovo Nume . A lui s' innalzo sontuoso 



(t) Taciti Ano. Libr. cit. L'Orlendio mll'Or*' 
Prvphanys Part. «. Voi. a., ed alcuni non iutelligenti di Geo- 
grafia , che fissano la Città di Cosa nel Montargeotaro , concili- 
no il ritiro dello Schiaro Clemente, e rignotis loci» te abdit di 
Tacito colla esistenza di una Città in qorl Promontorio . 

(a) Svelon. in Caeaare noni. a. - Diuuu Hit*. Libr. 54. 

(3) Horat Epist. Libr. ». Epist. I. 

(4) Virgil. Ed. I. r. 5. 

(5) Sveton. in Caea. Wum. 106. 
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Tempio: si deputarono al suo culto un Fla- R v 

Au.iu iti. 

miue ed un Collegio di Sacerdoti, cbe per di- 
stinzione si appellarono SODALES AVGV- 
STALES (i). I componenti di tale Collegio 
furono cavati a sorte dai primi personaggi di 
Roma sino al numero di ventuno: ad essi si 
aggiunse per Sacerdotessa Livia, di cui corse 
sospetto aver abbreviati col veleno i giorni al 
divinizzato Sposo. 

Sull'esempio di Roma s'instituironodai Mu- 

' ■ ». 

nicipj e dalle Colonie i Collegi de' Sacerdoti 
Auguslali. I primi sei nominati tra questi por- 
ta vano il titolo di SEXVIRI , ed anche di 
MAGISTRI. Essendosi esteso il loro numero 
furono divisi in più Collegj , di giovani cioè e 
di veccbj, ch'erano presiedutila. Se virf (a). 
Nei primi tempi sì in Roma che nelle Provincie 
riputavasi a grand' onore essere dei Seviri: le 
grandi imprese si premiavano colla partecipa- 
zione di tal dignità (3). La Colonia ^di Cosa 
ebbe i suoi Augustali . Da inedità Iscrizione , 
acolpita sul plinto di un Ara eretta con Sta- 
tua o Busto alla memoria di Augusto si ha 



(l) Taciti ami . Libi". I. p. 28. 
(a) l'itiiciu. Lexicon Autiq. Rom. 
(3) SjcUiuiua ili Gali. Nura. S. 
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E- v. contezza , che Plozio Stai io era Maestro degli 



i6. 



Àa gustali in Cosa (i) 




Imp. caesAri . a vg v sto 
pl... ivs . p. f. stalius 

MA... TER. AVGVSTAU 



Del pari la Colonia di Saturnia volle il pre- 
gio di fondare il Collegio degli Augustali. 
Riportai di sopra la bella Lapide di C. Didio: 
dalla voce tronca MIN del secondo rigo con- 
getturo, che contenesse la parola FLAMINI. 
Se ciò fosse C. Didio avrebbe sostenuta la di- 
gnità di Flamine, ch'era Capo de' Sacerdoti 
ed ordinava le cose spettanti al sacrificio. Quasi 
ne dà una conferma il Marmo, che i Seviri, 

(i) Questo Marmo fu scoperto in un sotterraneo della nobil 
casa Ti zzan i di Orbitello nel Giugno i8ai. Le interruzioni delle 
due voci corrose e svauite si possono supplire cosi PLOT1UX 
MAG1STER. 
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ed il popolo di Saturnia posero allo stesso C E. V. 
Didio, che forse ottenne dall'Imperatore Ti_ Auno,< 
herio l' insti tuire ivi gli Augusta li. Che anzi 
L. Vario A richiedo (i), ed Ilario Seviri di 
questa Colonia inalzarono emblemi allo stesso 
Imperatore, come è indicato da iscrizione mu- 
tila riferita dal Lami (2). 

- TI . CAESARI . DIVI - 
AVGVSTI . F . AVGVSTO . PONT . MA 

XIMO . IMP TR1D . POTEST . XVII 

EMBL . L . VARIVS . ANCHIALVS 

. ..... H1LARIO . SEVIRI . AVGVST . POSVERVNT. 

Parve allo Scrittor dei Viaggi nella Pro- 
vinci a marittima (3) di avere scoperto da La- 
pide esistente fuori di Pereta, che vi fossero i 
Seviri Augustali colPofGzio di Ospiti, ossiano 
albergatori, essendo scolpiti in quella pietra i 
nomi di tre Seviri Augustali. 

L . EIDICOLANIVS . PELOPS . L . STATILIUS . PAETIVS 
M . 1VNIVS . RVFIO . SEVIRI . AUGLSTALES . OSP. 

(1) E' nota agli Euriditi la controversia, ae Aocbialo men- 
zionato da Marziale jura vtrpt per Anchialum fotte nome proprio 
d'uomo , oppure enigmatico, e divino, o tivvero alludette al l'a -ino. 
Il Morta eruditamente ha proposta la congettura , e questa Iteri- 
«ione da Ini ignorata poteva servire ad illuttrarla. 

(a) Cnl l' aiuto di altre Iscrizioni ho supplito la prima linea , 
e le parole mutilate del secondo e Uno rigo, come si può riscon- 
trare nel T. XIX. delle Nov. Let. 

(3) Santi. Viaggi T. II. Trovasi queste Lapide sul muro di 
ima casa rurale de'Siguori Franceschi di Perete. 
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E v. Sebbene fossero molto in uso presso gli Anti- 
* chi l'ospitalità, e le tessere ospitali per praticar- 
la (i), pure nelle molte lapidi del Grutero,e del 
Muratori, nelle quali sono mentovati gli Augu- 
stali, non avvenne alcuna, che parli degli Ospi- 
tatavi. Sarebbe ben particolare tal epigrafe, cbe 
ci informerebbe di una carica, che si ignorò dal 
Pitisco. Ma io sono persuaso, che ei prendesse 
abbaglio, sulle lettere OSP non minore a quello 
delle acque Termali di Telamone. Ognun sà , 
che quella voce dovrebbe essere aspirata dalla 
H per significare ciò, che egli pretende, e per- 
ciò io le reputo tre sigle denotanti essere stata 
posta quella memoria per aver ottenuto il 
Sevirato. OB . SEVIRATVM.POSVERVNT. 
E v. Si rende superfluo ripetere il già detto ri- 
Aunoftj. g Uart j 0 a Vespasiano nono fra gli Imperatori , 

nudrito , ed allevato nei Predj di Cosa (a). 
Non essendo restato alcun Monumento, che 
tramandi ai posteri la riconoscenza di questi 
contorni, dove esistè la Villa della sua Ava 
Tertulla,è da incolparne l'edace oblio, che ci 
ha privato de' medesimi. 
E. v. Giace sepolto nell'oscurità il motivo , che 
Aui.097- j nc j u3Se j a Qiftfa di Cosa rinnovare colla im- 

(i) Si veda Adriano Turnebo, e Plauto in Penalo Ad* 
V. ac. i. 

(a) Syeton. iu Vesp. Vita Num. 



i 
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pronta dell' Imp. Nerva la Medaglia coniata E. v. 

Anno J)7 . 

in tempo di Augusto per la deduzione della 
sua Colonia. Non è improbabile , che ciò avve- 
nisse, allorché Nerva esentò l'Italia dal tribu- 
to, detto Vehiculatio Pubblica solito ad essere 
pagato pel trasporto con le carrette degli effetti 
necessari ai Magistrati ed all'esercito (i). 

È ben diffìcile indovinare per qual oggetto v - 
la Repubblica di Cosa innalzasse marmorea 
base a M. Antonino Garacalla assunto all' Im- 
pero nell'anno CCXI. È tronca nella parte 
inferiore della facciata davanti, ove finiva il 
sentimento della Iscrizione, che per la prima 
volta esce alla luce senza alterazione. 



C AES. M . AVB . ANTONINO 
kVG . PIO . pel . PARTH . UKX 
BBIT.MAX.IIII.ET 

.CASUO. BALBINO 
COS . DEDIC , V . NON . il I 
PE» . POBCIEM . M VE BINUBI 

C UB . BEIP . COSANOBVM 
LEGATO . ENNIO UT ACUITO 



Imp.caes.m.avrelio 
antonino . avg . pio . felici 
parth . max . brit . max. 

PONT. MAX. TRIB.POT. 
XVI. IMP. II. COS. IIII. P.P. 
RESPUBLICA . COSANORtlM 
INFATICABILI 




(a) Xiphil. in Nery» loc. cit. 
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E V» Questa base quadrilatera di marmo bianco, 
alta un braccio e larga nella faccia anteriore 
braccia uno e tre soldi , e dodici soldi nella 
laterale, fu dissotterrata nell'anno 1716 dalle 
escavazioni della Via Aurelio. (1). La sco- 
perta, che precedè quella dell'Ara di mar- 
mo greco salino , fatta in Roma nel 1733. 
vicino alla Basilica Lateranense eretta in onore 
di Settimio Severo e dello stesso Garacalla 
avrebbe somministrato preventivamente agli 
Antiquarj quella luce, che riceverono dalla Ro- 
mana sull'anno, in cut Garacalla assunse la 
Tribunizia Podestà coli' Imperatore Settimio 
Severo suo Padre, intorno alla quale avevan 
disputato senza prò il Baronio, il Panvinio, il 
Pagi, ed il Noris (2). Ma trasportata in Orbilel- 
lo, fu commessa imperitamente col muro este- 
riore della Porta Medinacoeli (3) volgarmente 
chiamata Porta di Terra , lasciando scoperta 
la fronte anteriore, che diede origine agli errori 
del Gori (4)e del Lami (5)di attribuirla all'otli- 

(1) Gori litscripl. antique p. 169. 

(1) Venuti Otterrai, sopra un antica Iscrizione aggiunti al 
Musèo dell'Eccellentissima. Casa Corsini l'anno 1733. 

(3) Da Iscrizione al Re CARLO II sta questa Porta ai ricava 
che nell'anno 1697; fa restaurata , essendo Vice- Re di Napoli il 
Duca di Medina meli, dal quale trasse il nome . 

($) Inscript. Antiq. T. a. p. 169. 

(5) Novelle Let. T. XIX. pag 87. 
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ino Marco Aurelio, ch'avea regolato l'Impero E. V. 
nel 1 6 1 (i). Dall'epigrafe si rileva , essere stata 
fatta la dedicazione dell'Ara nel 3. di Marzo 
dell'anno CCXUI, che corrisponde alla XVI 
Tribunizia Podestà di Caracalla, che la rivestì 
per la prima volta avanti le Kalende di Aprile 
del CXC Vili, ed al Consolato, che per la quarta 
vòlta assume in compagnia di Celio Balbino, 
promosso all'Impero con Pupieno e con Gor- 
diano Juniore nel CCLVI. Curatore della Re- 
pubblica de' Cosa ni era Porcio Si verino, e suo 
Luogotenente Ennio Giacinto. 

Sin da quando viveva l'Imperadore Severo 
mercè il Trattato con i Caledonj ed i Meati, 
Popoli Barbari della Gran Bretagna , aveva 
preso per sè il titolo di BfUTANICUS MAXI- 
MUS , ed aveva insignito con quello di BRI- 
TANIGUS i suoi due Agli Caracalla e Gela . 
Dopo la morte del Padre Caracalla si arrogò i 
nomi di Panico Massimo , e di Britannico 

(4) Varie sono state le vicende di questo marmo di Caracalla. 
Dalla Yia Àurelia, ore fu trovato passò ad essere murato presso 
la detta Porta di Terra: estratto di II e lasciato negletto in uu sot- 
terraneo corse rischio di essere fatto in ptixi , come avvenne ad 
altri monumenti di antichità, per servire di cemeoto nella fab- 
brica del Campanile; di presente si trova nell'angolo del Pubblico 
Palazzo del Comune aspettando qualch* altra metamorfosi dagli 
Eruditi Posteri dei Coseni . 
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E. v. Massimo, quasi a lui solo fosse dovuto l'onore 
di qualche Vittoria contro quei Barbari (i). 

Son d'opinione, che il descritto Marmo fosse 
Base di Statua e non Ara votiva sul rifles- 
so , che sebbene empio fosse Caraca Ila, pure 
proibì, che gli fossero dati i nomi, e gli onori 
delle Divinità, che si adoravano (2). Conside- 
rando i di lui fatti, come ci sono raccontati da 
Sparziano, da XiGlino, e da Erodiano non si 
riscontra, che nelli sei anni del suo Impero fa- 
cesse alcun opera lodevole, e degna di essere 
onorata, se si eccettua la libertà da lui resti- 
tuita a tutti gli Esuli, e Rilegati nell'Isole per 
qualunque ragione fossero stati condannati. La 
grazia di quella revoca fu un lenitivo alla co- 
mune indignazione pel barbaro fratricidio di 
Gela. In virtù della sua indulgenza molti illu- 
stri personaggi, ingiustamente proscritti tor- 
narono allora in seno della Patria. É naturale, 
che o per adulare l'ambizione del principe, od 
anche per un sentimento di gratitudine Porcio 
Si verino Curatore della Repubblica di Cosa si 
adoprasse, onde nella Strada Aurelia fosse in- 
nalzato quel Monumento in memoria del be- 

(1) Xipbil. Lib. 77. Herod. Lib. 3. Fabr. Dtss. 3. p. l8a 
Titiilua Bnltanici Maxitni Ci mei lue uuice convelli t . 
(a) Sprtiau. in Carie. Num. 5. 
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neOcio. In oltre io noto che la voce DEDICA- e. v. 
TA non è da prendersi in senso religioso , ma 
di collocare in pubbico , ed anche di impor 
l'ultimo termine , talché ciò avvenne li 3 di 
Maggio dell'anno ai 3, il quale posticipava di 
poco il giorno Natalizio di Caracalla nato se- 
condo Dione li 4 di Aprile , e l'anniversario del 
fratricidio di Geta commesso li 27 Febbra- 
jo aia, e chiamato da lui in pieno Senato un 
giorno di giubilo e di allegrezza. Le voci 
INFATICABILI • INDVLGENTIA dell'ulti 
mo rigo hanno una gran connessione (1) colle 
mie congetture. 

Sono rare le Iscrizioni di M. Antonino Gor- 
diano III , salutato Imperatore nelT anno 
CCXXVIII. Scolpita fu quel la, che pubblico, su 
di base quadrilatera di pietra serena . Sembra 
incredibile, che uscisse alla luce con rimarche- 
voli alterazioni presso ilPanvinio, rUghelli(a), 
ed il Gori (3). Correttissima si produsse dal La- 
mi (4). La mia non differisce di un apice dalla 



(1) In quest'ultimo rigo il Gori ( fnteript. T. 9. p. 198. ) 
BENEFICENTI* oppure MUNIFICENTI*, rua nou 
nano .per dare l'iniziale alla voce VIGENTI A; Benissimo 
•upplita con INDVLGENTIA trovando in Lapide di 
il Grutero Codesti. Ejus. Indulgenza . 
(3) Italia Sacra Tom. 3. in EpUc. Suau. 

(3) Ioscript. Antiq. T. a. 

(4) Novelle Leti. T. XIX. p. 88. 

Tomo /. 19 
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E v. copia falla sul calco, priacchè fosse ridotto in 

AuiiO)3b i-i i a » • 

pezzi un marmo apprezzabile per la sua Anti- 
chità, che ebbe luogo nella celebre raccolta (i) 
del Rainesio. 

IMI». CÀES M. ANT 
CORDIANO . P. F 
AVG. PONT. MAX 
TRIB. POT. COS. II 
P. P 

RESPVBLICA . COSA 
HORVM . DEVOTA 
NVMINI . MAIES 
TATIQVE . IPSIVS 
D. D. 

L' Imperator Gordiano III unì in sè tutte 
quelle particelle possono conciliarsi V affetto 
delle persone (a). Fu teneramente amato da 
tutti gli Ordini: i Soldati lo chiamavano il 
loro figlio. Governò ottimamente la Repub- 
blica coi consigli di Misilèo suo Suocero . La 

(i) Scrive l'Ughelli, che questa Iscrizione esisteva in un 
angolo della Piazza di Orbitello. E' certo, che per lungo tempo 
giacque uel luogo denominato il Bivacch , ed essendo Inverata a 
foggia di Arca servi di abbeveratojn di Cavalli, e quiudi fu spez- 
za la per uso di fabbrica. 

(a) Capitolin. in Gord. scrive Cordianus, e non Gordianut. 
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Città di Cosa gli espresse parziale attacca- E. v. 
mento. Oltre l'Iscrizione suddetta rinnovò col 
suo nome ed ci ligie le monete coniate nella 
deduzione della Colonia di Augusto, conforme 
esposi inavanti. Ovvie sono state fra i suoi ru- 
deri medaglie dello stesso Imperatore. Una 
di buon metallo , assai ben conservata, rap- 
presenta la testa giovanile di Gordiano col- 
l'iscrizione IMP. CAES. M. ANT. CORDIA- 
NUS • AVG, e nel suo rovescio figura colle 
insegne delle Legioni militari , ed il motto 
FIDES -MI LIT VM (i). Essendo segnata l'epo- 
ca del secondo suo Consolato, che ricevè giusta 
il Cronico di Cassiodorio (a) unitamente a Pom- 
pejano nel CCXLI, si può con sicurezza as- 
serire, che in quell'anno la Repubblica di 
Cosa attestar volle la sua devozione all'ottimo 
Principe DEVOTA • NVMINI • MAIESTaTI 
QVE • 1PSIUS. 
Claudio, che per la sconfitta data ai Goti E. v. 

r Anno j( 

trasse il nome di GOTI1ICO, ebbe l'Impero 
li 24. Marzo CCLXVIII. Se intera fosse re- 
stata la lapide a lui eretta dalla Città di Cosa 
si poteva mettere in chiaro il dubbio contro- 
verso fra gli Storici , se una volta soltanto , 

(1) E* iutdita presso l'Autore di queste memorie. 
(i)0|>. T. 1. pag. 63 1. 
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come è nel Cronico di Cassiodorio, (i) oppure 
due, stando dal sentimento di Crevier(a), avesse 
il Consolato. Il superstite frammento in pie- 
tra di travertino (3) esprime la sua Tribunizia 
Podestà , la dignità di Pontefice Massimo , ed 
i titoli di Gotico } e di Germanico, e nulla 
più . Fa peraltro conoscere , che allude all'an- 
no CCLXIX, nel quale riportò quella insigne 
vittoria contro i Barbari, paragonabile alle 
più illustri ottenute dagli Imperatori Romani. 
Io ho supplito il primo rigo col soccorso delle 
Medaglie di Claudio. È vero , che anche Aure- 
liano suo Successore portò il titolo di Gotico, 
ma si osserva nelle sue Lapidi, che dopo il 
GOTICO vengono i nomi di SARMATICO , e 

IMP. C. M. AVA* CLAVDIO 
INVICTO . PIO . FELICI 
AUG. PONT. MAX. Tino 
POT . GOTHICO . GERMANICO 



(i) Chroo. iu T. i. Op. p. 63i. 

(a) Stori* del Baaio Inip. T. 13. pag. 138. 

(3) Facera parte di uno scalino dell'Aitar maggiore del Duo- 
mo di Orbitello, e fu pubblicato dal Lami nell'Amo »?58. uelle 
aue No». Leu. ec. Al preiente è del tutto demolito. 
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di PARTICO, e precedono il GERMANICOj^ 
per distinzione forse di quelle di Claudio. 

Se i disegni di Aureliano, al quale fu data E. V. 
la sovranità nell'anno CCLXX, giungevano al " 
suo effetto, avrebbero senza dubbio ritardato 
il decadimento della Etruria marittima. Aven- 
do egli osservato; cbe dalla parte della Via Au- 
relio, sino alle Alpi , trovavansi estese campa- 
gne, fertili, ed abbondanti di boscbi , era suo 
pensiero acquistare col pagamento dai proprie- 
tari, cbe avessero voluto alienarli, questi luo- 
ghi incolti ed accudire al bonificamento. Egli 
voleva stabilir quivi le famiglie dei prigionie- 
ri , ed a guisa di Colonie impiegarli nella col- 
tivazione delle viti sui luoghi eminenti , onde 
ricavare il vino da distribuire in modo, che 
non ne ritraesse alcun guadagno il Fisco, ma 
tutto ridondasse in vantaggio del Popolo Ro- 
mano (j). Qual meraviglia, che la Città di 
Cosa rizzasse una Iscrizione al nome di lui, il 
quale già aveva spiegata, conforme racconta 
Flavio Vopisco , la sua propensione per mi- 
gliorare la sorte di questi contorni? È ben di- 
spiacevole, che sia perito il rimanente della 



(.) Fltv. Vopucui in Àurei. Eutropii Hi«t. Libr. IX. 
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E. V, Lapide, essendo stato il marmo segato per il 

Anno 370. 

mezzo (1). 

imp. ca'es. c. l. domit 
avreliamo. avgv8to 



Non posso dissimulare, che svantaggioso è il 
carattere di questo Principe presso Lattanzio, 
Da lui sul finire deiranno CCLXXIV si mosse 
la nona persecuzione contro il Cristianesimo. 
Lo chiama Vano, ed impetuoso e dice che fu 
sorpreso dalla morte nei primi eccessi del suo 
furore (2). Ad onta de' suoi difetti non è da 
negarsi aver fatto gran bene all'Italia salvata 
dalla irruzione dei barbari, che si erano avan- 
zati fino a Fano presso al Meta uro , ed a Roma, 
di cui fortificò ed ingrandì il recinto delle 
mura (3), 

E v Dovrei qui inserire la memoria di Dioclezia- 
no, di cui furono Opera le Terme presso al 
Porto di Telamone. Avendone trattato altrove 
( P a g* 5a. ) è superflua ogni ripetizione. 

(i)L'Ab. Lami pubblicò questo frammcalo d' Iscrizione nel 
Tomo 19. delle Nov. Let. p. 101., e riferisce, che trovavasi 
in Ila piai?.* del Duomo di Orbitello «opra le «cale: attualmente 
non ne apparisce vestigio. 

(1) De morte Fersccut. Cap. 6. Edit. Ballutii. 

(3) Flav. Vopisc. in Aureliano. 
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La serie dei Monumenti disposti da me con E. v. 
ordine di cronologia , ed in gran parte scono- n "° a8 * 
scimi agli editori delle antiche Lapidi non mi 
ha interessato nella ricerca , se questi siano 

# 

stati tolti dalle rovine di Cosa, ossian venuti 
alla luce nelle eventuali scavazioni della Sub- 
cosa (Orbitello). Poco importava l'investigar'- 
lo. L'una e V altra comprendendo una sola 
popolazione adottarono il nome comune di 
RESPUBLICA COSANORUM. Bensì il Bou- 
drand (i), ed il Berretta (2), asserirono che i 
marmi segnati col nome di COSA erano stati 
parte delle macerie della distrutta Città . Si 
sono già addotte ragioni bastanti a provare evi* 
dente monte, che la Subcosa fu Vico Etrusco, 
e nel progresso di quest'Opera mostrerò, che 
nel Medio Evo cambiò il suo nome in quello 
di OAITEAAlnx nel modo stesso, che lo mutò 
Cosa in AN0EAON. Faccio però osservare, che 
in niun altra Città della Etruria marittima 
sono state scoperte tante Lapidi dei Cesari Ro- 
mani, come qui, e che molto più ricco sareb- 
be stato il novero, se non avessero emigrato 
ad estere contrade (3). 

(1) Dict. Geograpb. Lit. O. 

(a)T«b.Cnrogra|»h. Medii E?i in T. X. Rerum lui. Script. 
(3) „ Sono itali disseppelliti in Orbitello molti pezzi di an- 
tiebit», che in tempo del governo di Napoli, si dirigevano tat- 
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E. Prima ti' inoltra r mi nella materia diverso ge- 
nere di Anticaglie ha connessione con le illu- 
strate sin qui . Accennai di volo avere avuta 
la Città di Cosa la sua Officina Monetaria. Fu 
sentimento dello Spanlieim (i), che le Colonie 
dedotte nel Governo di Roma libera, e sotto 
dei Cesari conservassero il diritto di battere 
Moneta, e che durasse in esse sino al regno di 
Gallieno, vai a dire al III Secolo dell'Era Vol- 
gare inoltrato. Di fatti Vaillant fece di pub- 
blica ragione le Monete delle Colonie Romane 
da Cesare a Gallieno (a) , riprodotte con no- 
tabili accrescimenti dal Mionnet nella Descri- 
ption des Medailles antiques Grecques et 
Romaines. All'uno ed all'altro di quei dotti 
JVumograG non furono note tutte quelle della 
Colonia di Cosa. La mancanza di aver tenu- 
to conto del luogo, d'onde si scavavano, fece 
sospettarle Monete , che si battessero da Bruto 
in Cossèa nella Tracia (3), ed il Ch. Se- 
stini si indusse ad attribuirle a Cossa della 

„ ti alla Capitale. Nel fare i fondamenti del Portico nella pia*** 
„ si trovarono interessanti Anticaglie,edalcune Urne Cinerarie,, 
Mem. MS 

( i) De uso, et praesUnt. num. Diss. II. pag. 169. 
(1) Numism. aerea lmp. et Caea. in Coloniis, Mnnicipiù, et 
Urbihus jure latino donaUs percussa Parisiis 1688. Voi. a. 
(3)T. I. Supplement. pag. 197. Paris 1819. 



< 
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Canapina (i). È ben facile provare tutto Top- E. V. 

Anno 18^. 

posto . 

In tre Classi divido la Numismatica della 
Colonia Cosana nell'Etruria , in monete cioè 
di epigrafe greca coll'Aquila nel rovescio : in 
Monete di epigrafe latina col busto del Caval- 
lo nella postica: ed in Monete rinnovate sotto 
i Cesari distinte con differenti tipi . Gli Anti- 
quarj seguendo la lezione de' migliori Codici e 
delle Lapidi trovarono differenza nella orto- 
grafia del nome di Cosa in Etruria,e di Cos- 
ta in Campania, e stabilirono quasi per cano- 
ne, che l'una era scritta colla s semplice, e 
l'altra colla s doppia. Quindi è, che il Gori no- 
tò di errore il testo di S tra bone, die geminò il 
sigma nella voce Ko<r<ruv (a) . Nella Tavola I 
num. 7, esiste una delle Medaglie coli' iscri- 
zione Greca KOSflN, con cui combinano la pri- 
ma e la seconda della Serie. Esse hanno il sigma 
semplice, e l'emblema dell'Aquila nel rove- 
scio , che si riferisce a Giove, nella di cui tu- 
tela fu la Città di Cosa. L'antica poi rappre- 
senta tre figure, e la loro allusione riguarda il 

(1) Claa. Gen. mu moneta yctus populorum, et Rcgum. Fio- 
rentine 1821. 

(a) Inscript. Antiq. T. II. pag. 

m 
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e. v. Deduttore della Colonia, che dissi (1) essere 

uno a84- _ , . . 

stato T. Quinto Flaminio. 

Per la seconda classe, la duodecima della 
Tav. I., e la terza della Tav. IV. esprimono 
il tipo della testa galeata, e nell' avversa il bu- 
j sto del cavallo col motto COXA, e COZA. 
Poco differiscono le descritte nella Serie delle 
autonome num. 4- 5. 6. 7. 8. 9. 10, eccettua- 
ta la quarta , e la sesta , e la ottava , che han- 
. no la leggenda ZANO, e la settima, e la nona 
il K per iniziale della voce KOS A. Non rechi 
difficoltà quella parola ZANO: È un tronca- 
mento di COSANO, della quale se ne ha 
l'esempio nel Lib. I. dei Commentari di Cesa- 
re (2). Profectum item Domitiutn ad occu- 
pati darri Mas sili am navibus actuariis septem, 
auas Igilii, et in COSANO a privatis eoa- 
ctas impleverat. 

Alla terza classe spettano le Monete numero 
quarto della Tavola IV, e la segnata numero 
decimoquarto nella Serie. Furono coniate in 
memoria della Colonia di Cesare Augusto. Rin- 
novate nell'Impero di Nerva , e di Gordiano III 
ritennero i tipi dell'antica, ove è la testa di 
Giove Amraone, e l'iscrizione COL. IVL. A VG. 

(1) Epoche Rom. p. 85. 

(a) De Bell. Cit. Libr. I. P »g. 240. edit. Giyph.i. 
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COSSA, e nell'altra Bacco ed il lemma GOL. 
1VL. AVG, aggiuntavi nel di dietro la Testa 
di quei Cesari . 

Le addotte ragioni sostenute dalla Storia , e 
dai Numografi vindicaho queste monete alla 
Zecca di Cosa in Etruria; ma un ulteriore ri- 
scontro le rende indenni da ogni eccezione. 
La moneta num. duodecimo della Tav. I, e 
la num. terzo della Tav. IV, cui sono unifor- 
mi con leggerissimo cambiamento le altre nu- 
mero 4- 5. 6. 7. 8. 9. 10 della' Serie delle 
Autonome sono venute fuori dagli scavi del 
suolo di Cosa in Etruria. Amendue impronta- 
te colla testa di Pallade, o del guerriero galea- 
to, e col busto del Cavallo , e col nome di COSA 
apertamente ci convincono, che le simili usci- 
rono dalla stessa Officina . Io non trovo ra- 
gione più plausibile di questa per sostenere 
l'autenticità dei bronzi monetati, e per porli 
nel rango degli autonomi dei paesi, ai quali 
sono attribuiti. 

Si cercherà forse quale relazione abbia con 
la Città di Cosa la testa di Minerva galeata, ed 
il Cavallo improntato nelle monete? Diverse 
sono le opinioni su tali simboli , che riferisco 
in succinto. L'Editore dei Numismi Greci, 
illustrando Medaglia, che nel diritto ha il ca- 
po di Minerva cri sta la, e nel rovescio la testa 
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e collo del cavallo, e Y iscrizione OMAAOC 
( Omalus) inclina a crederlo Uomo di Tessa- 
glia, perchè Minerva, ed il Cavallo sono Nu- 
me e tipo Tessalico (1). 

L'Oderici però, ragionando in generale del- 
le Medaglie fregiate del Cavallo, nega essere ciò 
sempre indizio d'origine Tessalica. Tra le cit- 
tà, che usarono tal simbolo, ricorda Iresia nel- 
la Beozia . Senza grandi sottigliezze non si po- 
trebbero far discendere dai Tessali i Romani, 
che scolpirono il Cavallo in alcune Medaglie. 
Coll'ajuto di un raro numisma, ove è il Cavallo, 
e la epigrafe OMONOIA eEZZÀAflN pnM. (Con- 
cordia Tessalorum et Roman.) propende a 
credere , che nella occasione di queir alleanza 
tra Tessali , e Romani fossero battute le tante 
Medaglie somigliantissime a quella di Ornalo 
colla Minerva e col Cavallo (2). 

Il Pellerin scrisse, che tutte le monete, 
segnate col cavallo, tenute comunemente per 
Romane, sono per avventura di fabbrica Car- 
taginese , e coniate in Siracusa (3) . 

Altri le ha riputate quasi tutte della classe 



(1) Numistn. Graeca non ante volgata Romae 1777 ex Of» 
fic. Zempe). 

(a) Animaci vcrs. st Notae in Op. cit. 

(3) Recaeil dea Medail. dea peupl. T. I. p. 61. 
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delle Missili, e Sigillari, adoprate forse nel- 
le feste quinquatrie sacre a Minerva (i). 

Nè Tessa lidie, nè Sicule Puniche, nè Mis- 
sili, o Sigfllari sono le Monete di Cosa, ma fu- 
rono battute per usarle , e spenderle nel com- 
mercio | al qual intendimento si introdusse 
presso tutti i popoli il metallo monetato. L'epi- 
grafe di carattere Romano esclude, che sian di 
conio straniero, ed il diritto Colonico di far mo- 
neta aggiunge prova, che sian di sua ragione. 
Appellando alle Dottrine Numismatiche rife- 
rite alla pag. 4o. dell' Epoche Etrusche nello 
spiegare le Monete di Telamone torno a ri- 
petere essere stato antico e religioso costume 
dei popoli scolpire nelle Monete le Deità , che 
veneravano, ed i tipi, che caratterizzavano le 
loro gesta (a). Dietro tale principio si conosce 
il culto di Minerva presso i Cosani, da essi 
scolpita nelle monete. Fuori della quinta , nella 
quale V Eckel conobbe Marte barbato e galea- 
to, e della settima, che secondo l'Avellino è 
l'effige di giovane galeato, tutte le altre espri- 
mono la testa di Minerva ornata dalla Cassi- 
de. Che anzi la duodecima della Tav. I ha sul 
cono del cimiero strisciante serpe, che precisa 

(i) \umism. Grate, loc. cit. 
(a) Spanheim, Cori, Erktl. p. 
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^essere Minerva, nel di cui scudo si improntò 
Ja Gorgone, e di cui scrive Virgilio (1) 

erano i fregi 

Nel petto della Dea gruppi di serpi. 

Per conoscere il rapporto del Cavallo con Mi- 
nerva è d'uopo ricorrere ai Mitografi. È cele- 
bre il contrasto, ch'ebbe con Nettuno sul no- 
me da imporsi alla Città di Atene. I dodici 
Dei arbitri della contesa stabilirono, che quel- 
lo di lor due avesse prodotta la cosa più utile 
alla Città , le avrebbe dato il nome . Nettuno fe 
uscire dalla terra il Cavallo , e Minerva un Oli- 
vo. La vittoria fu di questa Dea (2). Ecco 
adunque, che nel teschio del Cavallo generoso 
è significata la superiorità, che Minerva ripor- 
tò sopra T Emolo. Ma il Vossio, che toglie il 
velo alta favola, scopre in quella gara la Storia 
di una differenza insorta tra i marinari pre- 
sieduti da Nettuno, ed il popolo di Atene go- 
vernato da Minerva, che per giudizio dell'Areo- 
pago restò vincitore. In egual maniera la Co- 
lonia di Cosa potè adombrare nella efìige di 
Minerva, Dea della Sapienza, la rettitudine 
de'suoi Magistrati, e delle sue leggi, e nel Ca- 

(l) Acni idns Libi". 8. 

(a) DeiEoustrier. Lettret sur la Mjlhologie . Sixieme parlie 



» 
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vallo di Nettuno la sua prossimità al Mare. È E. v. 
certo, che la spiegazione degli emblemi Nu- nn ° a ' 
mismatici dipendono dalla Storia non sempre 
cognita, e da relazioni politiche, che adesso 
sono per noi un enimma. L'epigrafe MAM....0 
sotto il mento della figura dell'antica proba- 
bilmente notava il nome del Curatore della 
Colonia, o del Magistrato Monetario. Esporrò 
adesso il Catalogo delle Monete della Colonia 
di Cosa, e gli Autori, dai quali furono pubbli- 
cate, ed i Musei, che le conservano. 

SERIE 

DELLE MONETE AUTONOME DELLA COLONIA DELLA 
CITTA' DI COSA NELLA ETRURIA MARITTIMA ' 



CLASSE I. 

Num. I. Moneta d'oro. Nell'antica figura toga- 
ta, che cammina in mezzo a due Apparitori, 
e nel campo il monogramma KOLflN(i). 

(t) Accennai di sopra essere, stata coniata questa Medaglia 
netta deduzione della Colonia Romana da T. Quinzio Fla- 
minio, Congetturo però, che fossero rinnovate sullo slesso mo- 
dulo la I e la II d'oro per la Colonia di Cesare Augusto, mentre 
lo Scettro, sul quale poggia l'Aquila , è un simbolo della Mo- 
i, e non della Repubblica. 
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E.v. R. Aquila sopra uno scettro, avente fra gli 
m ° ^ artigli la corona . ( Mionnet Description des 

Medailles antiques Grecques et Rumai- 

nes T. I. p. 97. ) 
Num. II. Moneta d r oro. Figura togata, che 

cammina in mezzo a due Apparitori : senza 

epigrafe . 

B. Aquila come nell'antecedente. ( Mionnet 
loc. cit. ) 

Num. HI. Moneta d 'argento. Figura togata 

in mezzo a due Apparitori. 
R. Aquila avente fra gli artigli la corona civi- 
ca , e nelT esergo le parole KOSftN. (Hub. 
Golzii Hi st. Imp. et Caes. Rom> Fedi la 
Tav. I. num. 7. ) % m 

CLASSE IL 

Num. IV. Moneta di bronzo . Testa di Minerva 
galeata. 

R. Busto di cavallo colla briglia rovesciata 
sulla parte diritta , e V iscrizione ZANO . 
( Mionnet T. /. p. 97. ) 

Num. V. Moneta di bronzo. Testa di Marte 

■ * * 

barbato coli' elmo. 
R. Testa di cavallo colla briglia rovesciata a 
destra , ed il motto COSA . ( Eckel Doct. 
num. Vet. T. 1. p. 90 ). 
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Num.VI. Moneta di Bronzo. Testa di Mi- e. v 

Anno ai 3. 

nerva , che a tergo ha una stella . 

R. Testa di cavallo imbrigliato , che guarda a 
destra , e Y epigrafe CO . . . NO ( Mionnet. 
supplementi etc. T. I. pag. 197 ) . 

Num. VII. Moneta di bronzo. Testa di giova- 
ne imberbe , e galeato. 

R. Busto di cavallo imbrigliato , e la parola 
KOSA . ( Avellino ad hai. Vet. num. supl. 
p. 1. num. 3. ) 

Num. Vili. Moneta di rame. Testa di Palla- 
de coir elmo cristato, ed a sinistra COZA. 

R. Testa di cavallo generoso, ed a sinistra 
riscrizione ZANO: esiste nell'Imperiale e 
R. Museo di Vienna . ( Eckel. Num. Vet. 
Anect. Mus. Caes. pag. 8 1 . Lanzi Saggio 
di Lingua Etrusca Tom. II. T. I. num. 4- ) 

Num. IX. Moneta unciale di bronzo. Testa di 
Pallade galeata colla crista , ed a sinistra la 
voce ZANO. 

R. Testa di generoso Cavallo , ed il motto 
ZANO ( Numo assai raro del Musèo Bor- 
giano di Velletri pubblicato dal Cardinali 
nel T. 3. della Collez. dOpusc. 1721.) 

Num. X. Moneta di bronzo. Testa di Minerva 
galeata e la voce KOSA . 

R. Busto di cavallo imbrigliato e l'epigrafe 

Tom. /. ao 
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k- v. ZANO ( Inedita nella Collezione Numi* 
" W * smalica del Sig. Puertas ) 

Num. XI. Moneta di bronzo. Testa giovanile 
imberbe, e galeata, simile alla descritta 
Num. VIf. * . 

R. Busto ili cavallo e V iscrizione a tergo OXA . 
( Inedita, e pubblicata nella Tav. IV* num. 

K \3* di queste memorie : ed esìste pressa 
V Autore ) * 

Num. XII. Moneta di bronzo. Testa di Mi- 
nerva coli' elmo sormontato da serpe, e 
sotto il mento M A AI. . . O. , 

\\. Testa di Cavallo, che nitrisce, e l'iscrizio- 
ne KOZ ( Inedita, e pubblicata nella Tav. 
L Num. i a : esiste presso l'Autore di que- 
ste memorie) 

f 

CLASSE III. 

Num. XIII. Moneta di rame di mezzana 
grandezza. Testa dell' Imp. Nerva. con la 
epigrafe. IMP. NERVA • CAES. AVG. P. 
M. TR. P. COS. 

R. Testa di Giove Aminone colle corna ircine, 
e la leggenda COL. IVL. A VG.COSSA.(£o- 
niata dopo la Colonia dedotta da Augusto, 
e poi rinnovata nelVImpem di Nerva. Eriz- 
zo pag. 299. Tav. IV. Num. 4- ) 
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Nàiin. XIV. Moneta di rame di mezzana 
grandezza- Testa giovanile dell Imperatore 
Gordiano III. coronata di lauro, con lettere 
all' intorno corrose AVG. COS. II. 

R. Bacco ignudo in mezzo a due viti, che alza 
la destra sul capo, e colla sinistra si appoggia 
ad un fanciullo, ed ha vicina la Pantera: 
COL. IVL. . .. AVG. ( Coniata dopo la 
deduzione della Colonia di Augusto, e rin- 
novata sotto Gordiano. DalVAb. Lami ven- 
ne attribuita a Cosa per l'uniformità colla 
Lapide dove è segnato COS. II., come in 
questa medaglia . Erizzo pag. 697. ) 

Che se alcuno fosse vago di sapere la ragione di 
essere stato impresso il tipo di Bacco nella 
medaglia di Cosa serve per tutti a darla il Ch. 
Eckel (i).Egii dopo aver rihattuta la opinio- 
ne del Vaillant, e di Belley , che lo riferiro- 
no all'abbondanza del vino, propone la sua 
congettura con far alludere quel simbolo alla 
Civica Libertà. Secondo lui potè esprimersi 
nelle monete di quelle Colonie, che godeva- 
no come Cosa del Jus Quiritum, e si com- 
piacquero significarlo coll'impronta del Nu- 
me appellato LIBERO dai Mitologi. 

È strano al certo, che sul finire del terzo 
• 

(1) Doctr. N*m. Vet. Disi. 3. 
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secolo dell'E. V. cessino affatto le memorie 
dell' Etruria Marittima . Tutti gli Storici usano 
un sì profondo silenzio , che ci lasciano al- 
l'oscuro de' fatti, che non possono essere man- 
cati nell'intervallo di un secolo e più. Quel 
che mirabile si è non essersi trovato sin qui 
alcun monumento, che sia dopo l'epoca di 
Diocleziano , e rare essere state le medaglie, 
che riguardano gli Imperatori , che vennero 
dopo di lui. Nonostante suppliscono in parte a 
questa lunga lacuna gli Atti di S. Mamiliano 
Vescovo di Palermo, che precisano essere ve- 
nuto al Porto di Telamone, e che quindi si 
incamminasse a Savana a propagare il Van- 
gelo. « Ad Igilium Thusci maris Insulam 
appulsus, Telamonis edam Portum, atque 
inde Suanam , Etruriae Oppidum contenditi 
cuius Cives adlmc Idolorum cultores Fidera 
Gatholicam fertur edocuisse (i) ». Secondo 
quest'Atti ciò avvenne nella persecuzione di 
Diocleziano e Massimiano , ed allora il S. 
Vescovo per sovrano soccorso del cielo fu 

(.) Lect. Eccl. Sflanelli». Nella pubblica Biblioteca di Sie- 
na eaute un antico Pa«sionario MS di S. Mamiliano, ebe inco- 
mincia coli - XVII. Kaì. Octobr. Pcusio S. MamiUani Confeu. 
Eodem tempore, quo Conttantinus Imperator fecit beUum cum 
Antonio , et Cleopatra, et vicit eo*, tunc deyopulata e*t maxima 
pars Tuscia*, et Campania* te. - Quanti AnacronUni! 
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liberato dalla carcere di Palermo, ov' era stato J 
ristretto d' ordine del Prefetto della Sicilia . Os- 
servò già il Baluzio (i), che si promulgarono 
gli Editti Imperiali contro il Cristianesimo 
avanti , che Diocleziano prendesse il suo IX 
Consolato, vai a dire prima del Gennaio 3o/\. 
Essendo poi segnata la morte di S. Mamiliano 
nel 3ia è ben chiaro, che tra il 3o4 e 3o5 
dovrebbe porsi il suo arrivo nel Porto di Te- 
lamone. 

Poca è la discrepanza della Cronologia, 
se questa bastasse all'autenticità della Storia; 
ma gli anacronismi, e le interpolazioni di 
questi Atti, saltano agli occhi con tanta evi- 
denza, che bisognerebbe rinunziare al buon 
senso per convenir nei racconti. Ad onta però 
di conoscerli un impasto del Secolo IX o X, 
nei quali si fece gran professione di alterare 
le genuine Storie de' Santi, le apocrife circo- 
stanze depurate da prudente critica , posso- 
no somministrare qualche lume. Quella no- 
vità, che lusinga, accompagnerà le mie inve- 
stigazioni, essendo nuova intrapresa cercare 
in qual Epoca cominciasse a propagarsi la Re- 
ligion Cristiana nella Etruria Marittima. 
Chiunque adottasse le opinioni del Fioren- 
ti) in noti» ad Op. 17. Lactantii. 
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v - tini sviluppate nel suo Libro de Prima Thu- 

3o5. 

sciae Christianitate (1) non esiterebbe a cre- 
dere, che sino dal I. Secolo dell'Era Volgare 
si diramò ncll'Etruria la luce Evangelica. Con- 
formemente a' suoi principj la Città di Lucca 
venne per la prima alla Fede di Gesù Cristo 
mercè il ministero di S. Paolino Vescovo di- 
scepolo di S. Pietro (a) . Proseguendo egli a 
dare il novero degli Evangelizzatori mandati 
alla Etruria scrive, che S Romolo e S. Fron- 
tino discepoli del medesimo Apostolo opera- 
rono la conversione delle Idolatriche Arezzo, 
Pistoja, Fiesole, Cortona, e Roselle (3). Sem- 
brò assai probabile al Foggini (4), che l'Apo- 
stolo Pietro essendo in Roma non trasandasse 
propagare il Cristianesimo nella vicina Etru- 
ria , ma considerò soggetto a grandi eccezioni, 
che inviasse più, e diversi Predicatori a Città 
non molto distante l'una dall'altra, come Pi- 
sa, Lucca, Firenze, e Fiesole, quando un solo 
Apostolo si era mandato in quei primi tempi 
alle più vaste Provincie. Quindi V erudito La- 
mi dichiarò destituta di fondamento la tradi- 
zione, che S. Paolino non men che S. Romo- 

(1) Cap. 1. pag. 4. Cap. a. p. a*, 
(a) Cap. 7. p. 78. 

(3) Cap. 5. p. 53. 

(4) Do IW D. IVri Iti». Disa. XIII. p. *88. 
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lo e S. Frontino portassero la Religione Cri- 
stiana a quelle Città, e con solido raziocinio 
stabilì, che la conversione in gran parte della 
Etruria dal Paganesimo al Vangelo non pre- 
cede il III Secolo dell'Era nostra (i) Volgare. 
Seguirò il sentimento del Ch. Critico, le di cui 
ragioni mi apron campo ad asserire, che prima 
del IV Secolo l' Etruria marittima non rinunziò 
alle follìe degli Idolatri. Nò azzardo la proposi- 
zione senz'aleuti fondamento. Seri ve S.Cipriano 
nel celebre Trattato de Lapsis (2), che nel IV 
Secolo trova vasi ancora involta la Etruria nel- 
l'etnica superstizione, e che si mantenevano 
qui in gran numero ed in molta riputazione 
gli Aruspici. Anzi si rileva dallo Storico Zosimo, 
che continuava ad esserlo nel quinto Secolo, poi- 
ché minacciando Alarico portare le armi con- 
tro Roma , il Prefetto della Città ad instigazione 
dei Pagani chiamò dalla Etruria certi Maghi, 
i quali promettevano cacciar via con tuoni e 
folgori l'esercito de' barbari (3). Ora per ridur- 
re al particolare dell' Etruria marittima que- 
ste generiche asserzioni rifletto, che nel III 
Secolo qui sussisteva nel suo pieno vigore la 

% 1 

Idolatria, dacché in Cosa ed in Telamone si 



(1) De Erudii ione Aposlolorum C«p. a. p. 190. 
(1) S. Cypr. Op. Omn. ex EUit. Patueltt. 
(3) Zosimi Hist. Libr. V. 
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E. v. alzarono Lapidi al nome dei due fieri perseci!- 

uno 3o5. 

tori del Cristianesimo , Aureliano e Diocle- 
ziano. D'uopo è ancora rimarcare, che la Cro- 
nologìa dei Vescovi della Etruria Marittima 
non eccede il Secolo quinto. Voglio accordare, 
che gli incendj degli Archivi, e le ostili incur- 
sioni del Secolo X , XI e XII abbiano disperse 
le Carte ed i Monumenti delle Chiese di Chiusi, 
di Roselle, di Populonia, e di Sovana; non so 
però, se possa ciò accordarsi per gli Atti dei 
Concili , ai quali si troverebbero sottoscritti 
questi Vescovi, se fossero esistiti, come poste- 
riormente comparisce or l'uno e l'altro nelle 
firme dei Sinodi raccolti dal Labe (i), dall'Har- 
duino (2), e dal Mansi (3). I Vescovi dell'Etru- 
ria considera va nsi come Suburcarj , ed imme- 
diatamente soggetti al Romano Pontefice pel 
dritto Metropolitico (4). Essi avevano parte 
nelle adunanze convocate pei bisogni della 
Chiesa. Quindi nel 3 1 3 Felice Vescovo di Fi- 
renze, e Gaudenzio Vescovo di Pisa assistero- 
no al Concilio di Papa Melchiade nella causa 
dei Donatisti (5): Vitaliano Vescovo di Ro- 



(1) Collodio Max. Concii. Paruii». 1644. 
(a)CoUect.Coocil. 

(3) Nova Collcctio ec. 

(4) Bacchiai de Hiererch. Ecciti. Origine Diucrt. 

(5) S. Optati Milevit de Scbum. Donatili, p. a6. 
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selle, Atollo Vescovo di Populonia, Gauden- E. v. 
zio Vescovo di Voice compariscono sottoscritti Aouoio5 * 
al Sinodo tenuto da Papa Simmaco (1) nell'an- 
no 499* Teobaldo Vescovo di Chiusi è mento- 
vato nella Sioodica trasmessa a Costantinopo- 
li (a) da Papa Agatone nel 67G. Circa a quei 
tempi si lia notizia di Maurizio Vescovo di 
Sovana (3). Niuno dei Dittici di queste Chiese 
eccede l'epoca assai inoltrata dal Secolo quinto. 
Se ne ha anche quasi più chiara prova dagli 
Scrittori di questi tempi. San Girolamo, do- 
po aver esaltata la carità eroica di Fabiola 
illustre Dama Romana verso gli Indigenti , 
cosi si esprime nell'Elogio funebre scritto da 
lui nel 400. « Percorse le Isole e le coste 
tutte della Etruria, ed il paese dei Volsci, ed 
i riposti golfi dei curvati lidi, dove trovavansi i 
ricetti dei Monaci » (4). Esleso è il dettaglio di 
Botilio Numaziano nel suo Itinerario. Racconta- 
to il cattivo garbo dell'affittuario di Falesia, 
dov'era sbarcato, cui dà il nome di querulo Giu- 
dèo, accenna la festa di Osiride, che secondo 
Fuso face vasi da quei Contadini per la nuova se- 

(•) Baronia! Anoal. Eccl. T. IV. Ughelli lui. Sacra T. 3. 
io Epi«c.Ru«ell.nw, Volainiensibu», Populooii . 
(a) Idem in Epi«c. Clusinia. 

(3) Ucm in Epiic. Suan-e. T. 3. 

(4) Leti. 4i S. Girolamo T. i. Leti. XIV. p. 
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R v. menta, si scaglia contro i Monaci stanziati nella 

Anuo3o5 . 

Capra ja. £i li motteggia coi sarcasmi di luci- 
fughi, di mentecatti , e li paragona alVatrabi- 
liario Bellorofonte (i). Nel descrivere la Gov~ 
gona, altra Isola del Tirreno, deplora la riso- 
luzione di nobile giovane, che aveva abbrac- 
ciato l'instituto Monastico tra quei solitari (2) . 
Sospcttan alcuni critici, che essendo Pagano 
il Poeta Francese abbia confuso il nome di 
Giudèo con quello di Cristiano, come è stato 
rimarcato in altri scrittori gentili. Egli aper- 
tamente confessa, che la religione de\V/fffit- 
tuario di Falesia chiamata da lui contagio, 
si estendeva da per tutto ad onta di essere sla- 
ta soffocata, e si duole, che la Nazione vinta 
soverchiasse i vincitori (3). Queste circostanze 
non si possono adattare alla Religione Giudai- 
ca, i di cui proseliti soggiogati da Tito vive- 
vano quasi in una specie di servaggio. Il Cri- 
stianesimo fu quello, che assalito da dieci san- 
guinose persecuzioni, nell'ultima delle quali 
si giunse a vantare nelle Lapidi Nomine Chri- 
stiane-rum Deleto (4), sempre più si estese, 

(i)Itin. Lih. I. v. *i4. Lucìfughi» chiamavano i Cristiani 
dai Gentili re»' l'uso, elle avevau di •batti aranti giorno a Tar 
Orazione. Fleiiry Costumi «lei Cristiani T. *. 

(%) V. a5 7 , 

(3) V. .97. 

(4) AJelph. Occoniui io Numi*. frodatimi. 

\ 
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e riporlo quei mirabili avanzamenti , che au- e v. 
tentiamo la sua verità. 

Non resta dunque più luogo a dubitare, che 
nel quarto Secolo si era dilatata l'Evangelica 
luce nella Etruria marittima. È ben presumi- 
bile, che tanti Monaci sparsi nelle ari j aceriti sue 
Isole non avran lasciato i popoli avvolti negli 
errori della Idolatria. Essi predica van più col- 
T aspre penitenze, con cui si maceravano, col- 
l'uniile ed illibato contegno, colla pazienza e 
carità verso i prossimi, di quei che colla voce: 
il loro fervore nella santità adesco "li uomini 

o 

a poco a poco a quelle massime, che li rende- 
vano modello d'ogni virtù. Ai Monaci può an- 
dar tenuta questa Provincia, se vidde sostituito 
il culto della Religione Cristiana alle supersti- 
zioni degli Aruspici, e degli Auguri. Nè la il- 
lustre Fabiola avrebbe percorso a spandere le 
sue beneficenze in un paese, che fosse stato ne- 
mico alla dottrina di quel Divino Maestro perse- 
guire la quale si spogliava delle sue ricchezze. 

La pace inoltre di Costantino Imperatore E. v. 
data alla Chiesa, e le sue leggi in prò del Cri- AuU ° 5 a " 
stianesimo favorivano il rovesciamento della 
Idolatria. Disfatto da lui l'esercito di Massen- 
zio, ed appena che ebbe messo il piede in Ro- 
ma pubblicò quel celebre Editto, nel quale si 
ampliarono le grazie di già concedute ai Cri- 



* 
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E. v. stiani, e veniva approvata la loro Religione, 
colla permissione di potersi radunare nelle case 
e di aprire pubbliche Chiese (1). Nel ventotto 
Ottobre CCCXII riportò si memorabile Vitto- 
ria , ed è certo , che nel Novembre emanò 
quella legge, che sarebbe stata il più bel Mo- 
numento dell'Antichità Cristiana , se non fosse 
perito il suo esemplare. 

Ma qual giudizio dovrà adesso darsi su quel, 
la venuta di S. Mamiliano al Porto di Tela- 
mone, e sulla sua predicazione nella Città di 
Sovana circa il principio del quarto Secolo? La- 
sciando intatte le tradizioni, che ogni Chiesa 
può avere, degne sempre di essere rispettate 
in silenzio, seguirò con imparzialità storica la 
verità, che smentisce gli Atti testé citati e le 
apocrife lacinie, delle quali sono intessuti. Sa- 
rebbe un resistere alla evidenza della ragione , 
se alcuno non si arrendesse alle erudite rifles- 
sioni del Tillemont (2), del Bollando (3), del 
de Angelo (4), e degli Annalisti Camaldole- 
si (5), dalle quali resulta, che il viaggio di S. 

■ 

(1) GuiU Vita di Costantino p»g. 83. 
(a) Tom, 4. Peraecnt. de Decina. Ao. 16. 

(3) Acta SS. T. V. Mentis Septembris. 

(4) Annalei Eccita. Siculae pag. 97. e 1 13. 

(5) T. 3. p. 140. Si possono aggiungere Marascia de Duobut 
Matnilianis. te. 1 701. ed il ludica Explanatio liturgico Chro- 
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Mamiliano Vescovo di Palermo a Monte Gio- E. v. 
ve ( Monte Cristo ) fu in epoca assai posterio- 
re, quando cioè i Vandali divenuti Padroni 
della Sicilia nel 4^5 espulsero i Cattolici Ve- 
scovi, o li deportarono nell'Affrica. In si lut- 
tuosa catastrofe o il Vescovo Mamiliano, ed i 
suoi compagni vennero fuggiaschi da Palermo 
a Monte Cristo, o dalle AfFricane spiagge pas- 
sarono alla solitudine delle Isole del Tirreno. 
Ignoto non poteva essere ai medesimi il sog- 
giorno, che qui da lungo tempo avevano i 
Monaci . Tra le molte eccezioni poi , cui va 
soggetto il supposto viaggio di S. Mamiliano a 
Telamone, èd a Sovana nel III Secolo, è quel- 
la sua fuga da Palermo fervendo la crudele 
persecuzione di Diocleziano e Massimiano. I 
Pastori in quei bei giorni dell'antica Chiesa 
spiccavano per la intrepidezza in resistere ai 
tiranni. Niun d'essi era così vile d'abbando- 
nare alle zanne del lupo, che infieriva, l'iner. 
me gregge, senza esporsi all'onta di essere ri- 
putato indegno della Vescovile presidenza (j). 
Accresce la difficoltà il titolo di Arcivescovo 
attribuito al Santo in un epoca, che ignoravasi 
nella Gerarchia della Chiesa* Nacque l'uso 

nolog. Ecci. Panorm. Libr. IV. ed il Mougitore Bulla* et pri- 
vilegia Ecd. Panorm. p. 5o. 

(•) Tilletnout Tom. 3. de Persecnt. Dee. Ao. iC, 
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E. v. dopo il quinto Secolo dal fasto dei Patriarchi 

DUO 3 11. * 

orientali (2), e più lardi fu introdotto nell'occi- 
dente. Neppur sussiste, che nel 3m San Ma- 
miliano lasciasse la spoglia mortale in Porto 
Romano, e che nei Secolo Xll le di lui reli- 
quie fossero portate a Sovana. Contraddicono 
al fatto i due Codici inediti di Pisa uno dei 
quali fu volgarizzato dal suo originale latino 
nel i5i9 da Giovanni da Saucasciano , e le 
Storie di Rauieri Sardo, che MS. conservansi 
nella Magliabechiana di Firenze. Si accordano 
gli uni e le altre a registrare, che S. Mami- 
liano mancò di vita nella solitudine di Monte 
Cristo (1). Le slesse memorie Pisane pongono 
la traslazione del di lui corpo e dei compagni 
nell'anno 843 ai tempi di S. Leone IV. « Ve- 
dendo ( è ivi scritto ) quel S. Pontefice abban- 
donate dai Monaci per causa dei Saraceni le 
Isole di tutti i mari dell'Italia, fra le quali 
quelle di Monte Cristo e del Giglio, fece tra- 
sferire da Monte Cristo i Corpi di S. Ma uni in- 
no, e dei Compagni, e dal Giglio quelli dei SS. 
Lustro, e Vindemmio, e collocarli nella Chie- 
sa principale di Civitavecchia » . In tal incontro 

■ . 

(1) Nat. ab Alex. Histor. Eccl. T. 4.S»ec. 4- 
(a) Codice Cartaceo MS. presso il Sig. Ab. Ranieri Zucchel- 
ii di Pisa. Storie di Ranieri Sardo pag. ao 7 . MS. della Maglia- 
bechiana , scrìtte circa al i45o. 
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di ritirarsi i Monaci, depositarono nella Città E. v. 
di So vana parte del Corpo del Santo Vesco- 
vo (i). Niun altra reliquia di lui restò nel Gi- 
glio, e nell'Elba, conforme scrive il Ferra- 
ri (a). Quella insigne, che al presente trovasi 
nella Chiesa del Giglio, fu data da Monsig. 
Fulvio Salvi Vescovo di Sovana li 7. Giugno 
1722 all'Altezza Reale di Cosimo III. Gran- 
Duca di Toscana, e dal munifico Principe alla 
Chiesa Parrocchiale dell'Isola stessa. Appari- 
sce ancora dai Diplomi , che iteli' anno 907 
erano ritornali i Monaci ad abitare in Monte 
Cristo. Da queste autentiche pergamene presso 
il Muratori T. II. Àntiquitates Medii aevi è 
mentovata V insigne Badìa di San Mamilia- 
no di Monte Cristo, e si prova il culto del 
Santo avanti che nel 1092 da Porto Romano 
venissero le supposte reliquie a Sovana (3) nel 
Pontificato di Urbano II. Ma i citati Codici di 
Pisa , e le antiche Iscrizioni riferiscono, che nel- 
l'anno MCXI le sacre spoglie di S. Mamiliano, e 

de' suoi compagni da Centocelle arrivarono a 

'.■•'« t 

• . • • 1 * . ; • . . «. ■ . . 1 • 
(1) Nella ricognizione autentica fatta nel 1780. da Mousign. 

Santi delle Reliquie di S. Mamiliano esistenti in Sovana compar- 

re la quarta parte detle'osaa componenti il corpo umano . Mtm. 

MS. ex Tabuli Smuneiuù ! \J ' • < 

(1) Topographia iu Martyrol. Rom. et Catalogus Hrum Ita- 

liae - Pia»a in Hemerologio Sacro te ' 
(3) Àaual. Carnai T. 1. p. 3$. 
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A E. v. quella Città, trasportate da un Fiorentino per la 
manìa divota di quei secoli di involare i corpi 
dei Santi. Sono uniformi nell'asserire , che me- 
narono vita eremitica nell'Isola del Giglio, cioè 
di Monte Cristo, e per questo omettono, che S. 
Mamiliano prima del suo ritiro avesse occupata 
la Sede Vescovile di Palermo (i). Essendo ine- 
dita certa Iscrizione, che già trova vasi nella 
clausura di S. Matteo di Pisa e perita l'altra , 
che è presso TUghelli (a), la inserisco per un 
lume maggiore delle esposte notizie . 



Corpora. SS, In. I^ilif. Insula. Olim. Heremitarum 
Munti li ani Aureli i. Infanti» Euslochii 
Gobuldei, Fratr. lustri. Et. Vindemiy. Disti 
Pulnrum. Et. Comitum. Anno. MCXI 
Cenlumcellis. Esportata. Et. Jn. Noe 
Ecclesia. S. Mathaei. Rcposita. Ab 
Hubaldo. Lanfranchi. Antist. Pi,. MCLXXIX* 
Dectntius. Condita. 

Che se la serie dei racconti coincide a pun- 
tino nella Cronologìa , che è il precipuo carat- 
tere della Storica verità, non si toglie alcun 
pregio al Santo Vescovo, negando, avere egli 
portata la Fede di G. Cristo al Giglio, a Tela- 
mone, a So vana nel quarto Secolo, e differendo 
a un secolo e mezzo più tardi la sua venuta alla 
solitudine di Monte Cristo. D'uopo non hanno 

(i) An rial. CaraalJ. T. 3. p. i^O. 

(a) IUh., l Sacra* T. 3 Ibi. 3 7 8. in Àrchiep. Piaanis. 



y Google 



i8i 

i Santi delle mentite prerogative coniate dai E. v. 

Annoili. 



•i sospetti del Medio Evo, mentre so- 
no sempre mirabili nelle lor gesta . 

Ritornando all'interrotto filo le provvide 
intraprese dell'Imperatore Costantino a van- 
taggio delle Città , e delle Provincie d'Italia 
potrebbero farci conoscere lo Stato della me- 
desima su quelle prime epoche del suo Impe- 
ro, se gli Storici non avessero confuse le cose 
con iperbolica concisione . Qual idea si potrà 
formare dal dire in generale , che quel genero- 
so Principe rivolse le sue mire a restaurare la 
maggior parte della Città, che la Tirannìa, e 
le guerre avevano rovinato? Si apprende, che 
ripigliarono l'antico loro splendore Modena, 
l'Emilia, la Liguria, l'Etruria, ma si tacciono 
le vicende, che le avevano disertate (i). 

Peraltro cresce la curiosità dal riflettere, che E. V. 

Addo £oo 

sino all'incursione di Radagasio condottiero de- 
gli Unni , l' Etruria specialmente stette senz'ai- 
cun movimento di guerre straniere, e d'inter- 
ni tumulti (a). Questo barbaro d'accordo con 
Alarico avendo assaltata l'Italia nel quattrocen- 
to fu allora vinto da Stilicone. Tornò due anni 
dopo con potentissima armata , ma sui monti 

(i) Le Bau. Storia del Baaso Impero T. 14. Guata. Vita di 
Costautino T. i. Cap. 26. p. 79. 

(») Dco.ru Rivol. d'Italia. T. I. Libr. t. Cap. 6. e scg. 
Tom. I. n 
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E. v. di Fiesole perdè miseramente sè stesso con tatti 
"* l "i suoi (i). Nè tali turbolenze avevano portato 
alcun danno all'Etruria marittima troppo lon- 
tana dalle mosse ostili- Eppure chi esamina 
l'Itinerario di Rutilio Numaziano s'imbatte in 
un quadro assai lacrimevole di questa Provin- 
cia . Io non credo di servire meglio al mio ar- 
gomento se non coll'adottare le stesse sue frasi 
trasportate nel nostro idioma, essendo Rutilio 
l'unico , che dà precisa relazione delle cose ma- 
rittime nel quinto Secolo. 

« Mi si offrono allo sguardo (egli scrive) le 
rare Torri di Gradisca , che sovente d'estate è 
esposta all'aria nociva della sua palude. Le 
sono vicine verdeggianti foreste e folte mac- 
chie: l'ombra de' suoi pini s'increspa nell'on- 
de del prossimo mare. Viddi del pari le anti- 
che rovine senza abitanti, e le deformate mu- 
ra della desolata Cosa. Sebbene non conven- 
ga, parlandosi di cose serie, trovare in un ri- 
dicolo racconto le cause di questo guasto, non 
dimeno non posso trattenermi dal ridere. É 
fama, che i suoi Cittadini fossero obbligati a 
sloggiare dalla moltitudine dei topi, e che la- 
sciassero in abbandono a questi animali le 
infestate loro case. Crederei piuttosto i danai 

(OOroiii Histor. Libr. VII. 
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della coorte delli Pigmei, e le Grue congiurate 
a far battaglia (i). Non lungi di qui si và al 
Porto, che trasse il nome da Ercole: nn pia- » 
cido venticello segue il giorno che piega al 
tramonto. Nel mirare gli avanzi dei distrutti 
Paesi si ripigliò il discorso sulla precipitosa 
fuga di Lepido nella Sardegna (a). Allora Ro- 
ma, seguendo le bandiere del valoroso suo 
Gatulo sbaragliò i nemici cittadini nella Spiag- 
gia di Cosa . Peggiore però fu il di lui figlio 
Lepido (3) , che nel Triumvirato fece empia 
guerra con le civili armi, e paventandolo Roma 
oppresse pel soccorso da lui dato la Libertà , 
riacquistata dopo la battaglia di Modena. Sul 
far del giorno si tornò a navigare (4) ne 
ancora spirava il vento dalle vicine vette del 
Montargentaro . Sorge questo Monte in mezzo 
all'acque, e da due parti preme il curvo mare: 
si allarga nei traversali poggi per sei miglia, 

■ 

(i) I Pigmei, secondo la favola furono popoli della Libia, 
cbe avevano due soli piedi di altezze, ed erano sempre io guerra 
con le Grue, dalle quali spaso erano rapiti . Dalli Pigmei il 
Dott. Swit prese l' idea del suo Viaggio a Lilliput. 

(a) La battaglia di Catulo e Lepido nel l'anno 677. di R. 

(3) U Triumvirato di Marcantonio , Lepido , ed Ottaviano 
nell'anno 711. di R. 

(4) Rutilio pernottò in Port' Ercole . Si spaccia da alcuni , 
ch'Egli qui acquistasse le febbri. E' un aneddoto, sul quale egli 
■ou fa parola. 
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ed il suo perimetro è di ventiquattro intorno 
al mare (i). Appena che m'inoltrai negli 
obliqui giri delle sparse rupi, e nelle tortuose 
giravolte, che dan grave fatica al piloto, tante 
volte si mutarono i venti con diversa forza, 
così che d' improvviso era di rischio non 
aver le vele, alzate prima senza profitto. Da 
lungi osservo le selvose vette del Giglio : sa- 
rebbe quasi un delitto tacer le lodi dovute a 
quest'Isola. Essa non ha guari o fosse per natura 
del luogo, o per industria del suo Signore (*) 
difese le sue foreste, e come fosse staccata dal 
Continente per lontano mare si oppose alle 
armi dei vincitori (3). Essa accolse molti fug- 
giaschi dalla depredata Roma, equi trovarono 
sicuro asilo senz' alcun timore. Quelle terribili 
squadre mosse contro il mondo avevano sac- 
cheggiato moltissimi paesi con la guerra fatta 
per terra; ma, oh mirabile protezione!, in mez- 
zo ai varj pericoli vi fu questo Porto così vici- 
no ai Romani, così lontano dai Goti. Si giunse 
a toccar VOmbrone, che non è un ignobile 

(i) II luto, che io segno, contiene Grcuttu Ponti ter duo- 
dena patet . Sarebbero 36 miglia, che non ha il eoo perimetro . 
Ma chi «sicura, che l'AmanoenM uon abbia cambiato il bit in 

un ter? 

(a) I Domizj tuonar bi erano Padroni del Giglio . 
(3) L'invasione di Alarico amante nella notte del a4- 
Agosto 4 io. 



UIQIIIZSO Dy \jUO 



i85 

fiume; nella sua foce dà rifugio alle timide E. 
Navi (i). Allorché la fiera tempesta scon- 
volge il mare, l'alveo suo comodo è aperto alle 
decorrenti acque. Qui io voleva smontare nella 
piacevole riviera , ma fu d' uopo seguir i mari- 
nari impazienti d'andar più avanti. Così il 
vento ed il giorno lasciarono me, che affret- 
tava il cammino, e non poteva metter fuori il 
piede, nè ritornar a dietro. Si passò la notte 
lungo la spiaggia: una selva di mirti sommi- 
nistrò il fuoco nella sera : si fabbricarono pic- 
cole tende sotto i piegati rami: un'asta attra- 
versata formò d'improvviso il padiglione. Già 
splendeva l'Aurora, ed inoltrandoci coi remi 
sembrava, non moversi la nave, ma il lido, 
che abbandoniamo, prova , che si cammina. 
Si offre da vedersi Y Elba memorabile per le 
sue miniere di ferro, di cui non è più fecondo 
il paese dei Norie i. 

Sebbene il sole arrivasse appena al meriggio 
affaticati dal viaggio ci fermammo nella vicina 
Falesia (2). A caso gli allegri Abitanti cantava- 
no per le rustiche strade del paese con voci stan- 
che nei sacri giuochi : imperciocché in quel di la 

(1) Porto Lorttano , sul qnale ho trattato di sopri. 

(?) Piccola Città ora distrutta fra il Lago Prile , e Popolo- 
si*. 11 testo di Rutilio ha Faleria\ ma devo correggersi FuLc- 
tia . Dcmptl de Etr. Reg. T. a. 
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nuova Luna sviluppava finalmente i fertili ger- 
mi per la futura raccolta. Usciti di nave si 
entrò nella Villa a passeggiare nel boschet- 
to (i), mentre dan piacere a vedersi le Pe- 
schiere formate da ristretto stagno. L'acqua 
copiosa del chiuso mare permette ai lascivi pesci 
di scherzare dentro al Vivajo. Queir Affittua- 
rio più inospite di Antifate (a) compensò ma- 
lamente il riposo dell'amena fermata. Ne era 
Soprintendente un querulo Giudèo, animale 
non sociabile in tutti i cibi coli' uomo. Ei ci 
rimprovera di aver danneggiato gli arboscelli, 
di avere smosse le alighe, e strepita pel gran 
danno d'avere gustato di quell'acqua . Si re- 
slituirono le ingiurie dovute a questa nazione 
villana, che è ostinata nel mietersi il prepu- 
zio. Ciò è la radice di una stoltezza, che è 
zelante del freddo Sabbato, ma poi ha il cuore 
più freddo della sua Religione. Ogni settimo 
giorno quasi immagine molle di uno stanco Nu- 
me è condannata a stupido letargo : son d'av- 
viso, che neppure i fanciulli crederebbero gli 
altri deliri del menzognero diappello. Ed oh 
non fosse stata mai soggiogata la Giudèa dalle 

(i) Anche qui è scorretto il Usto luto que vagamur ; deTe 
leggersi lucoqur *>agamur . 

(a) Anlifate fu Ré de' Lestrigoni , i quali si diroramnr» i 
compagni di Olisse Dall'esseri: approditi a quel rWgno. 
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armi di Pompeo, e dalla guerra di Titoj Ser- R V. 

1 11* 1. Anoo4'K». 

peggia ovunque il contagio della distrutta pe- 
ste, e la vinta nazione opprime i suoi vincitori . 
Dall'opposta parte s'alza Borea; ed allorché il 
giorno si alza ad ecclissar le stelle, noi pure ga- 
reggiamo di alzarci coi remi. Apre sicura spiag- 
gia che forma un seno naturale a guisa di pia- 
nura, la prossima Populonia. Quivi il Faro, che 
somministra il lume nella notte non solleva al 
cielo le sovrimposte moli: l'antichità della 
forte rupe, avendo la veduta dalla parte, d'onde 
la scoscesa vetta respinge i franti flutti, fece 
servire questa Rocca a due usi, ad esser difesa 
per terra, e di segnale ai Naviganti. Non si 
ponno conoscere i monumenti della primiera 
antichità : il tempo edace consumò le grandiose 
sue mura (1). Restan soltanto le vestigia delle 
rifatte muraglie, e giacciono sepolte le case sotto 
le spaziose macerie (2). i> 

Difficile sarebbe trovare termini più espressi- 
vi di questi di Rutilio per dipingerei! decadi- 
mento della Etruria marittima. Non ostante ne 
resta sempre occulta l'origine. L'Orlendio (3) 
volle rintracciarla, ma poi. ingenuamente con- 

(1) Sulle Mura di Popalonia si ycda il Micali V Italia avanti 
il Dom. de Romani. 

(a) Rutil. Nutnat. Uin. Lib. I a versu i4<> ad r. ao6. 
(3) Orbii Sacer et profanai Pari, a. Voi. a. pag. i4»8. 
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fao\<x ^ eSS ° €SSer avv ^ ta in denso b u j°« Si potrebbe 
sospettare, che ne avessero avuto colpa i Bar- 
bari discesi a manoraettare in queir epoca 
T Italia, ma lo stesso Rutilio ci ha prevenuto, 
che da più alta data se ne doveva cercare il 
principio . In tal ambiguità mi confermo nel 
sentimento espresso di sopra, e lo ripeto, che 
fu V effetto dei furiosi trasporti di Siila per far 
vendetta contro i fautori di Mario. Si sforzò, 
è vero, Augusto a sollevarla; le accrebbe con 
le Colonie la popolazione , ma non è a nostra 
notizia , che restaurasse i devastati Paesi , e le 
Città distrutte dal ferro e dal fuoco dei Satel- 
liti Si 1 lari i. Azzardo anzi tener per certo, che 
non si provvidde ai mali, che non l'avevano 
perdonata alle pietre. Di fatti Stia bone , che 
visito in persona il Littorale Etrusco sotto di 
Augusto , nel descrivere Populonia aggiunge , 
ch'era deserta, ed in uno stato quasi simile a 
quello, in cui la dipinge Numaziano (i). Fra 
le Città Etnische Populonia era stata flori- 
dissima e cadde nella desolazione per mano di 
Siila (3). Se non si ripararono le sue rovine ho 
gran fondamento di credere, che si tenesse 
eguale contegno anche per Cosa, Telamone, 
e per quei diroccati Paesi, dei quali vidde 

(l)Geogntph. tiib. V. 
(a) PluUrchus in Mario. 
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le vestigia il Viaggiatore Poeta. Nè in stretto 
senso si han da prendere le sue parole, che 
nel 4*6 la Città di Cosa fosse mota di abi- 
tanti. Al suo stile ricercato danno una menti- 
ta le lapidi, e le medaglie, nelle quali cento 
sessant' anni prima del suo Viaggio si ha me- 
moria della Colonia, e della Repubblica dei 
Cosani , nè da quell'epoca in poi ebbe tali vicen- 
de da spopolarla di gente. 

Ma quei Barbari , che poc'anni avanti erano 
stati costretti a ritirarsi con onta dall'Italia , 
non avevano dimesso il disegno del ritorno. 
Lo tentò Radagasio, e suo mal grado ebbe a 
pentirsi dell'attentato. Chiuso fra le montagne 
di Fiesole restò sconfitto col Teserei in de' suoi 
Unni (i). Più tardi si mosse Alarico, forse 
trattenuto da Stilicone, Generale dell'Impe- 
ratore Onorio, cui si debbon concedere grande 
esperienza ed ingegno nella tattica della guer- 
ra. Trovavasi esso nelle coste della Dalmazia, 
allorché fu informato del tristo fine di quel 
Guerriero (a). Non sò per quale interesse l'An- 
nalista Italiano (3) si impegni nella di lui apo- 



(1) Gli Unni , che posso uo chiamami Sciti , o Tartari , abi- 
Urano la prima regione dell'Asia , dove per via del Tanai è di- 
visj dall'Europa. 

(1) Fu uccìdo in Ravenna li a3. di Agosto 408 . 

(3) Muratori T. 3.p. 3a. 



100 

. logia, ed il Doni in inorpelli )*? accuse (1), quan- 
a do Orosio, e Numaziano, coevr Scrittori, aper- 
tamente locliiamanoTraditore dell'Impero (a), 
e reo d'intelligenza con Alarico, ond' usurpare 
il trono pel suo figlio Eucherio (3) . Dietro la 
di lui morte, furono levate via dai lidi, e da 
tutti i Porti, sottoposti all'Imperatore di Occi- 
dente, le guardie, che vi teneva, perchè im- 
pedivano il commercio, con aggiungere anche 
questo agli altri suoi delitti, e pretendendosi 
ciò fatto, acciocché non sbarcassero truppe 
d'Oriente in Italia. Conobbe tosto Alarico, che 
tolto di mezzo Stilicone non poteva incontrare 
se non che piccoli ostacoli in una nuova inva- 
sione . Si avanzò verso Roma . La marcia dei 
Barbari fece tremare il Senato, e l'imbelle 
Onorio, che si tenne chiuso in Ravenna. Gran- 
de ancora fu lo sconvolgimento, che si sparse 
nell'Italia. Dopo varie alternative di accordi, e 
di pratiche, che riuscirono infruttuose, Alarico si 
impadronì di Roma (4). Non si possono ram- 
mentare senza lagrime le crudeltà e le estor- 
sioni dei Goti, che per tre giorni diedero 
orrido sacco a quella infelice Città, che per 

(0 Rifluì. d'IUl. T. I Libr. 4. P . i6a. 
(?) Rutil. Numat. Ititi. Libr. a. t. si. 

(3) Prnili Oroaii. Hiat. Libr. 7. Cap. 3 9 . 

(4) Nella uotte del *4 Agosto 4 io Roma fa preca dai Goti. 
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tanti secoli nera vinta da alcuno aveva dato 
leggi a gran parte del mondo. San Giro- 
lamo , che viveva penitente in Bettlem le 
adattò sublimi versi di Virgilio descrivendo 
l'incendiata Troja (1). Crebbe in Etruria la 
turbazione, e il dolore al veder approdare a 
suoi Porti schiere d'ogni genere e di ogni età, 
d'uomini e di donne, di vecchi e di fanciulli 
mal in arnese, e languidi per la fame, che 
erano scampati dalle nemiche spade. Molti si 
ricovra rono nelle vicine Isole del Tirreno. In 
questo particolare Rutilio attribuì gran lode 
all'Isola del Giglio, come si è veduto di sopra. 
Indicibile poi fu il guasto, che le bande dei Goti 
diedero ai Paesi, ed alle contrade esposte alla 
loro rapace brutalità . Rutilio di nuovo è l'au- 
torevole Testimone della infausta devastazio- 
ne, a cui soggiacque T Etruria marittima (a). 
« Ho scelto, egli scrive, di viaggiare per ma- 
re, mentre le strade piane sono inondate dai 
fiumi, e fredde sono quelle pei monti. Dacché 
il Territorio della Etruria, e specialmente il 
Tratto della strada burella, fu messo a ferro 
e fuoco della Gotica guerra , non vi sono più 
alberghi nelle campagne , nè ponti sopra i 

(i) S. Girolamo L*lt. T. I. Lrit. 4 a Principia. 
(1) Rulil. Ilio. Libr. 1. a versa 19. ad ?. 91. 
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e. v. fiumi , ed ho creduto miglior partito di navi- 
Anno 410. 

gare ». 

Da sì chiare espressioni si comprende, che 
dai Barbari furono abbattuti i ponti de\Y4lbe- 
gna, e dell'Ora, di cui sussistono le vestigia, 
e che lo straripamento dei fiumi formarono a 
poco a poco gli Stagni, e Paduli, che prima 
non esistevano, come quello prossimo a Tela- 
mone. Gli Abitanti poi d'Italia parte furon uc- 
cisi, parte si condussero prigionieri, e parte 
andarono tapini in esteri paesi. Scemando la 
popolazione insalvatichirono le campagne sen- 
za coltura, e crebbe la sciagura a tal segno, 
che rimper. Onorio dovè promulgare alcune 
leggi (1), ond' esentare dai tributi l'Etruria, la 
Campania, ed il Piceno. 
E. V. A tanti mali avrebbe riparato il tempo, se 
A«m> j e ren( j m | d e (i* Impero di Occidente fossero 

state in altre mani : ma la debolezza di Onorio, 
e la viltà ignominiosa di Valentiniano III non 
fecero che accrescere le angustie dei Sudditi . 
Più volte le affamate turme del Nord avevano 
assaltato senza inviti il bel paese, che Appen- 
nin parte , e il mar circonda e l'Alpe, ade- 
scati dall'ingordigia della preda. Quel, che in 
passato per naturale ferocia avevano fatto, fu 

(1) In Cod. Theodor L, ai. Tit. a8. L. 7. et ai. 
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adesso sollecitato dall'ambizione, e dalla ven- E- 

Anii( 

detta di due Auguste donne . Bramava Onoria 
sorella di Valentiniano di partecipar dell'Im- 
pero: non avendo trovata connivenza nel fra- 
tello invitò Attila Re degli Unni alle sue noz- 
ze. Di qui prese egli forte pretesto di calare in 
Italia (An. 45a). Niuno ignora essere stata lode 
del Pontefice San Leone il Grande , se il truce 
barbaro, cbe aveva portata orribile rovina a 
tante provincie, e smantellate Aquileja, Mila- 
no, e Pavia, risparmiò Roma. Tuttoché questa 
scampasse allora dal minacciato eccidio fra non 
molto ebbe a piangere non minore tragedia. 
Essendo stato tolto di vita per congiura di 
Massimo, Uomo Consolare, l'Imperatore Va- 
lentiniano (i), per assicurarsi la corona spo- 
sò la di lui vedova Eudossia . Incautamente 
le confidò in un geniale trasporto essere stato 
il complice dell' uccisione di quel Sovrano • 
Ciò la empì di tanta indignazione, cbe non 
potendolo opprimere altramente chiamò dal* 
l'Affrica Genserico Re dei Vandali . Nello sfo- 
go del suo sdegno la Principessa non conobbe 
le fatali conseguenze del suo invito, e forse se 
ne afflisse, quando espilato interamente Tim- 



eo Vakutini.no III fa ucci» in Roma li io. Mano 455. 
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E. perial palazzo (i), prigioniera colle sue figlia 
fu tradotta a Cartagine. Roma infatti spogliata 
di gente, e di presidio cadde senza resistenza 
in mano del nemico , che con numerosa flotta 
sbarcato alle rive del Lazio per quattordici 
giorni la sottopose al saccheggio. 

E. v. Tornò Generico in Affrica colle ricche pre- 

fi I ^ 

000 de della Capitale dell'Italia, ma a lungo tenne 
infestate le coste della Sicilia , dell' Etru ria, e 
della Campania, ch'erano esposte alla pirate- 
rìa del più forte. Se le insidie di Ricimero, arbi- 
tro della Corona, e della vita degli Augusti di 
Occidente a sua voglia elevati , deposti , ed estin- 
ti, avessero lasciato vivere Ma/orano, succeduto 
ad Avito nella Sovranità ( An. 4^7 ) il Vandalo 
avrebbe avuto da temere per sè negli apparec- 
chi, che si facevano contro l'Affrica. Non potè 
egli eseguirli, e neppure era da sperarlo dallo 
stupido Severo , che vesti il manto Imperiale e 
lo lasciò presto per veleno a lui propinato (2). 
Si elesse intanto di concerto a Leone Impera- 
tore di Oriente Antemio , proclamato poscia 
Augusto dal Senato Romano (467)- Continuan- 
do quegli a vessare la marittima dell'Italia, 

(1) Procopia» de Bello Vand. Lihr. i. Cip. i. Roma fu pro- 
sa Uà Genserico li i5. Giugno 4SS. 

(») M. Aur. Cwsiod. Chroo. p. 640. 
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il Greco Imperatore allestì una flotta di mille E. v. 

. Anno 

e ventitré galere , e di cento mila soldati s on - 
d'assalirlo sin dentro Cartagine. Toccò esito 
infelicissimo a si formidabile spedizione per 
tradimento dell'Ammiraglio Basilisco (1). Due 
però furono li attacchi che son confusi dagli 
Storici profani: il primo seguì con evento con- 
trario vicino a Cartagine : il secondo pia fortu- 
nato nella spiaggia di Populonia presso la Tor- 
re di San Vincenzio. Lo rilevo dagli Atti auto- 
grafi di San Valeriano Martire pubblicati dalli 
Boi la mi isti (2), di cui non farò che volgariz- 
zare le parole. » Essendosi unite le truppe co- 
mandate da Bassilisco con quelle dell'Impera- 
tore Antemio si affrontarono col nemico dirim- 
petto al litorale di Populonia, e data la batta- 
glia fu posto in fuga, e Genserico si ritirò con 
i suoi Vandali nell'Affrica (3) » . Dopo questa 
sconfitta non comparvero più i barbari ai soliti 
ladronecci nei Porti e nelle spiagge di Etruria . 

Rarissima è la Medaglia d'oro dell' Impe- 
ratore Antemio scoperta con altre trentadue 

- » 

(1) Le Bau Storia del Basso Imp. Libr. 35. p. a63. 

(a) AcU SSrum Meni. Maji die 4. io T. 1. 

(3) S. Valeriano M. Protettore della Citta di Fori), sostenti* 
il grado di Capitano nell'esercito di Basilisco, ed ebbe parte nel- 
la battaglia di faccia a Populonia. Nell'Archivio pubblico della 
Città di Farli si trovano antiche Memorie MS. riguardanti le 
alieni del Santo. 
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^E. y. dello stesso metallo nelle adjacenze di Orbi- 
tello (1). È da me inserita nella Tavola IV 
mira, quinto. Da una parte il protome di questo 
Augusto vestito del paludamento, ha il diade- 
ma gemmato in capo, ed è armato di scudo , 
e lancia con l'epigrafe D. N. ANTHEMIVS 
PERPET AVG. Nel rovescio son improntate 
due figure militari galeate aventi Tasta in una 
mano, e nell'altra il Globo sormontato dalla 
Croce, ed il motto SALVS REIPVBLICAE. 
In mezzo delle figure è scolpito il monogramma 
RX {regnai Christus), e più sotto CONOB 
per esprimere la zecca di Costantinopoli, o più 
probabilmeute Con fiata Obrjzo . Presso il 
Band uri (a) esiste consimile Medaglia. 
v r In tal guisa lacerato da più parti vergeva a 
° * 7 irreparabile caduta V Impero di Occidente, ed i 
suoi Sovrani non erano, die posticci simolacri 
di un effimero nome. I Greci Augusti, ai quali 
sarebbe toccata la difesa, erano troppo lontani , 
ed alcuni immersi nelle dissolutezze lasciavano 
che i barbari insultassero a man salva le frontie- 
re d'Italia. Le provincie stesse sembravano in- 
sensibili al servaggio degli stranieri assuefatte 

( 1) Si conservava presto il Nob. Sig. Giovanni Sancei di 
Oi hi lt Ilo . che aveva raccolte altre preziose Anticaglie al pre- 
sente disperse dalli suoi posteri. (Lami Nov. Leu T. 19. p. io3). 

(a) Nomila). Roro. Imp. T. 1. p. 591. 
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già alla tirannìa di Ricimero, di Gondebaldo, E. v. 

Ann > 47"* 

e di Oreste forse non paventavano di peggio (1 ). 
Questi avendo sbalzato dal trono Giulio Nipote 
vi aveva intruso Romolo Augustolo suo figlio. 
L'ultimo fatai crollo però gli venne da Odoa- 
cre Re o condottiero degli Heruli, e dei Turci- 
lingi , e di altri Settentrionali (2), che seco mos- 
sero dalla Panonia . Per quanto potè si oppose 
Oreste al nembo devastatore , ma vinto a Pa- 
via lasciò libero il varco al Conquistatore, che 
a bandiere spiegate giunse a Ravenna. Quivi 
fatto prigioniero Augustolo , che rilegò nel 
Castello di Lucullano presso Napoli , divenne 
in poco tempo Padrone e Signore di tutta l'Ita- 
lia (3). Così nell'anno CCCCLXXVI dell'Era 
Volgare, e 1239 dopo la fondazione di Roma 
si spense e mancò l'Impero di Occidente. 

■ 

(0 Adrian. Valciius ec. R. Francicarum Libr. {. Tillemont 
Tomo V. Tit. Odoacre - Curatori ad ao. 476. 

(a) LAuoiiimo Cu«piuiauo mette l' occupaxioue di Odoacre 
li *3. di Agosto 476. 

(3) M. Aur. Casaiod. Chr. p. 64 c . 
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ILLUSTRAZIONE L 
Acque Termali dell' antico Telamone 

Abbonda i'Etruria di Terme, le di cui ac- 
que a va r j usi di Medicina giovarono maravi- 
gliosamente. Ciò dovette probabilmente risve- 
gliare l'animo degli Etruschi ad investigarne 
la qualità, e gli effetti, e quindi ad usarne col- 
le opportune leggi a giovamento degli Infer- 
mi (i). Tra queste non devono tenere l'ulti- 
mo posto le acque Mediche di Telamone, le 
quali secondo il sentimento del Cb. Mazzoc- 
chi (a) diedero il nome di Osa al fiume , en- 
tro al quale defluivano , derivandolo dalla vo- 
ce Caldaica Asa, che significa medicare, e gua- 
rire. Di queste benefiche Terme fu instituita 
Fisico-Chimica Analisi dal Sig. Dott. Gian 
Batista Deirnich Medico-Fisico del Regio 
Spedale di Orhitello nelV anno 1786, l'estrat- 
to della quale viene da me pubblicato pel co- 
mune vantaggio. 

ce Considerando {Egli scrive) la condotta che 

(1) Tiraboacbi. Stori, della Lelt. Italiani T. I. P. I. para- 
grafo SS. - Vedi aocbc Dempatero De Regali Etruria T. i. 
Cap. i3. 

(x) Dinari. Thyrren. Diat. V. Calai. Som. Etrus. 
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tiene la natura, o per meglio dire la provvidenza 
divina nel disporre le cose del nostro globo, 
sembrami aver collocato nelle vicinanze dell'an- 
tico Porto di Telamone l'antidoto, ove è posto 
il veleno. L'arie palustri di queste Maremme 
sia col loro gaz mofetico, sia colla umidità, 
che induce rilassamento nel sistema delle fibre 
animali sia colla missione di tanti nocivi mias- 
mi nell'atmosfera, oh quanto sono contrarie 
alla grand' opera della buona digestione, e con- 
secutiva chilificazione ! Questa viziata fa, che i 
liquidi resi maggiori del diametro del canale, 
in cui scorrono, si soffermino, e quindi la lo- 
ro lentezza minorando la forza reagente dei 
vasi , ed accumulando l'eccitabilità, diminui- 
sce il momento della velocità , onde nascono le 
Ostruzioni delle viscere, che sono morbi loca- 
li, e fami glia rissi mi in queste Maremme. 

» Ma per poco che si considerino i principj 
componenti della nostr' acqua, facilmente si 
comprenderà , che le di lei potenze stimolan- 
ti, curative, debbon appunto spiccare nell' apri- 
re le più ostinate e pertinaci congestioni delle 
viscere naturali. Imperciocché sostanze saline 
di una forza fusiva , e catartica, qual è il sale 
marino, altre di sua natura attonanti, come 
le particelle marziali, altre finalmente spirito- 
se e volatili , come T aria epatica , debbono 



aoo 

rendere l'acqua molto incisiva, leggermente 

catartica, corroborante, e balsamica. Così an- 
cora la forza fu si va, e disciogliente dovrà trion- 
fare della tenacità, e spessezza degli umori, 
in qualunque parte della macchina rattenuti , 
onde sarà specifica singolarmente nelle malat- 
tie locali, asteniche , cioè nelle ostruzioni di 
milza , e del fegato , e delle glandole del me- 
senterio , tante ostinate in questi luoghi , e re- 
frattarie a tutti i più efficaci soccorsi della 
farmacia. 

» Sulle virtù di quest'Acque basti il leggero 
cenno fin qui additalo, e mi limito a rimar- 
care, che le Acque Termali del Porto di Te- 
lamone , sebbene abbandonate in una quasi 
deserta Campagna per una esperienza da tem- 
po immemorabile, sono la Probatica Piscina, 
ove gli uomini di campagna, e gli animali tro- 
vano in pochissimi giorni la perfetta guarigio- 
ne di tutti i loro mali cutanei, e delle ostinate 
doglie, e reumatulgie, non meno che di schi- 
fose piaghe. Questa 'sola esperienza , che alla 
fine è la più forte ragione dell'arte medica, 
potrebbe bastare a renderle pregevoli , ed a 
corredarle dei comodi n ecessa rj per farne un 
uso salubre in beneficio della Umanità » . 
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ILLUSTRAZIONE IL 

(Quantunque Polibio abbia descritto esatta- 
mente (Histor. Libr. *.p. *3a) la marcia dei 
Galli, che carichi del bottino* della manomessa 
Etruria avevan preso il partito di tornare alle 
case loro, pure non è mancato conforme si è 
notato ( pag. 72. ) chi abbia preteso dare sfor- 
zata interpretazione alle sue parole. Non pochi 
digiuni dell'antica Geografia suppongono le cose 
nello stato attuale, e quasi che in venti e più 
secoli non abbiano sofferta alcuna mutazione 
gli andamenti delle Strade, le posizioni dei 
luoghi, il corso dei fiumi deducono assurdis- 
sime conseguenze, che spacciano come geome- 
triche dimostrazioni. È fuor d'ogni eccezione, 
che questo Greco Storico è il solo, dal quale 
si devono desumere le notizie, che riguardano 
il posto del combattimento dei Barbari con i 
Romani. Tutti gli altri, quali sono Rollili, Ca- 
trou e Ko ville, e Leonardo Aretino non son che 
rigagnoli diramati dal gran fonte Megapolitano. 
Qualche utile osservazione si tentò daFolard(i), 

(1) Pian di U Baiai Ile de Telarono. T. J. p. a 60. 
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c dal Mi cai) ( i ), ma neppur da loro si posero 
nel suo vero lume le ricerche, che impreser a 
fare. 

Si premise già ( pag. G7 ) aver tenuta i Galli 
la Strada della Maremma Sanese non per igno- 
ranza della Topografia locale, ma per caute- 
lare meglio i loro passi, giacché da questa ave- 
vano spedito il cammino alle Alpi Apuane, ed 
all'attuale Lombardia . Segnavano (a) così una 
Strada opposta a quella dell' Esercito di C. 
Attilio, che lungo il litorale del mar infero si 
indirizzava a Roma. Impensatamente pero 
non molto lontano da Telamone i foraggia- 
toti dei Barbari , incontrandosi nei Romani , 
restarono prigionieri, e diedero contezza, 
che a dietro veniva V armata Gallica insegui- 
ta dal Console L. Emilio . 

Due strade son qui descritte da Polibio . 
Una montuosa , come ho supposto con Guaz- 
zesi, e Mica li per la Val d'Orda, e pel cri- 
no dei Poggi di Piano, di Scanzano , e di 
Magli ano, che tennero i Galli ; l'altra marit- 
tima ossia VAurelia, che battevano i Roma- 
fi) L'Itali» avanti il Dominio de' Romani T. IV. 
(a) Le paroU in coraivo indicano il tetto di Polibio. 
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ni . Importa molto fissare questi due punti , e 
di averne sott'occhio un prospetto. 




Allora diede ordine C. Attilio , che si avan- 
zassero le Legioni , sinché lo permettesse la 
opportunità dei luoghi , ed egli stesso si im- 
padronì del Poggio (E) , che sovrastava alla 
strada, alla quale pareva, che piegassero i 
Barbari • 

Tutto questo racconto ci scopre, che l'Eser- 
cito nemico non era ancora arrivato alla Stra» 
da del littorale , dove Attilio aveva avuto d'in- 
contro i foraggiatori vicino a Telamone. Se 
egli fece inoltrare la truppa , sinché lo per- 
metteva l'opportunità del luogo, e se occupò 
il Colle (E) che sovrastava alla strada , verso 
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la quale pareva, che piegassero i barbari, è evi- 
dente, che essi si trovavano al di là dei Poggi, 
che sono a sinistra di chi tiene la strada Au- 
relia andando verso Roma. 

Ma ignoravan essi lo sbarco di Attilio in 
Porto Pisano, e vedendo essere stato preso 
il Colle (E) congetturarono, che L. Emilio 
fosse passato avanti di notte tempo colla ca- 
vallerìa per impadronirsi di quella posizione 
più vantaggiosa . 

Sempre più si conferma, che Tarmata dei 
Galli era in distanza, e che la sua situazione 
era tale di lasciare a L. Emilio, dal quale era 
inseguita, un diverticolo per venirle a fronte, 
ed impedirle entrare nella strada del Litorale, 
alla quale si dirigeva, e che al tempo stesso il 
Console poteva fare di notte tempo il movi- 
mento della cavallerìa senz'essere veduto. Es- 
sendo già fissato, che quelli marciavano per 
le alture di Scanzano, e di Mugliano si offre 
la linea (F) per la quale L. Emilio avrebbe po- 
tuto scendere nel piano verso TAlbarese, di- 
stante tre miglia dalla spiaggia del mare , per 
fronteggiare i nemici, come essi supponevano, 
e si offre il punto (G) dalla di cui eminenza i 
Galli dominavano il Colle (E) a mano manca 
di Telamone occupato da Attilio. 

Spinsero avanti tosto la Cavallerìa, e por- 
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zione degli armati alla leggera, onde prender 
quello stesso Colle , allorché seppero essersi 
ivi postato Attilio , e si accorsero di aver 
a fronte, ed alle spalle due Eserciti da com- 
battere . 

Ecco sempre i barbari in distanza della Strada 
Aurelia , e della posizione, che era in potere dei 
Komani. Anche le legioni guidate da Emilio 
non sapevano V arrivo di Attilio. Qualche dub- 
bio ne ebbero dalla zuffa, che viddero inco- 
minciata sul Colle, giacché si erano avvicinate 
ai Barbari. Allorché ne fu informato Emilio, 
avanzò la Cavallerìa , e girando da un vicino 
poggio venne in ajuto dei Soldati di Attilio 
combattenti sul Colle, che sovrastava alla strada. 

Si torni coir occhio alla via pel crino dei 
Poggi di Scanzano e di Magliano e si tro- 
verà , che Emilio poteva benissimo di là ve- 
dere il combattimento descritto, e marciare 
culla Cavalleria in ajuto degli Attiliani, giran- 
do per qualcuna delle prominenze, oggi deno- 
minate Poggio sassoso s Perazzeta , Quercio- 
la/e, Poggio della Campana, Fonte-trilla , 
adiacenti al colle sul quale ferveva la mischia. 

Più non vi volle a far conoscere ai Barbari 
di essere colti in mezzo. Schierarono i Ges- 
sati, e gli Insubri contro Emilio, che avevano 
alle spalle ( F.G. ). Posero di fronte a C. At- 
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tilio i Taurini ed i Boj . ( E. D. ) Situarono i 
carriaggi in luogo fuori delle une e delle 
altre squadre, e la preda sopra un Monti- 
cello vicino. 

Fin qui si è riscontrato , che i Galli ad onta 
d'ogni sforzo non poterono scacciare Attilio 
dal Colle, che sovrastava alla via del littorale, 
e che L. Emilio, dal quale il loro Esercito era 
inseguito alle spalle, dopo avere fatto inoltrare 
la Cavallerìa sollecitò la sua marcia, sebbene a 
fronte di lui fossero posti i Gessati e gl'Insubri, 
come a fronte di Attilio furono schierati i 
Taurini ed i Boj. È più che evidente adunque 
doversi fissare il combattimento nella circon- 
ferenza G. B. E. D. situata al di là della stra- 
da del littorale , ossia dell' Aurelia . Questo 
piano sì per V estensione capace della moltitu- 
dine di tre eserciti, e della disposizione data 
dai Galli alle loro schiere per opporsi a Emi- 
lio, e ad Attilio, sì per la qualità di essere 
stato pieno di Jolti pruni , e bronchi , che 
servivan d* impaccio ai Gessati, conviene al 
perimetro denominato Selva. Qui trovasi un 
Campo, che ha conservato sempre il nome di 
Regio, che allude forse a questa battaglia, nella 
quale trovaronsi i due Re Anaroeste, e Congo- 
! ita no. Le Prominenze descritte di sopra sona 
parte dello stesso te ni mento. Combinano coi 
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monticelli rimarcati da Polibio, in uno dei 
quali depositarono il bottino dell' Etruria sac- 
cheggiata , e nell'altro si uccise il Rè,Anaroeste 
dopo la sconfitta. Nella Selva infine sbocca la 
strada ( G ) che dai colli di Scanzano , e di 
Magli ano vien a far capo nella strada Aurelìa 
in vicinanza di Telamone. Nella Tavola V 
è riportata la Pianta di questa Battaglia , già 
delineata da Folard, e da lui inserita nel 
Tomo III delia Traduzione del Thuillier. 
Non la guarantisco, se non nel rapporto di pre- 
sentare nel suo aspetto la tattica militare allo- 
ra tenuta dai Romani, e dai Galli, 

Resterebbe adesso cercare in qual mese av- 
venisse la stessa azione campale. Per non devia- 
re dal sicuro indirizzo mi appiglio di nuovo a 
Polibio, ce Sbaragliati (così si esprime) i ne- 
mici, L. fimi Ho mandò le spoglie a Roma, e 
restituì la roba predata dai Galli ai Tosca- 
ni. Quindi si diresse, passando per la Ligu- 
ria , al paese delli Boj> dove saccheggiò il 
tutto . Avendo arricchito nel giro di pochi 
giorni l'Esercito di ogni genere di preda, tor- 
nò a Roma colle Legioni, e trionfò dei Galli ». 
Dai Marmi Capitolini, dei quali ho riportata 
T Iscrizione pag. 71 , si rileva, che il trionfo di 
L. Emilio seguì li 5 di Marzo dell'anno 5a8. 
Se pochi giorni impiegò nel dar il saccheggio 
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alli Boj\ e nel sottometterli, e se il trionfo suc- 
cesse nei primi di Marzo, bisogna accordarmi , 
che dato il tempo opportuno alla marcia con- 
tro questi Barbari , ed al ritorno alla Capitale, 
ed al riposo delle Legioni , la Battaglia di 
Telamone, avvenne circa al Dicembre dell' an- 
no 427- 

Queste mie riflessioni non uguagliano al 
certo nel pregio quelle intorno al Piaggio di 
Annibale perla Toscana (i), ma non lasciano 
d'interessare lo schiarimento del posto, ove 
avvenne un combattimento sì memorabile nei 
fasti dell'antica Etruria. 

(i) Guazzeti. Osservazioni Isteriche ec. in Arezzo i^a. 
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AL CORTESE LETTORE 



Non v è libro più corretto di quello, che porta in fronte gli 
errori occorsi nella stampa . Si può dire delle Edizioni ciò, che 
riguarda il morale dell' L'omo : non esservi alcuno senza difetti , 
«■aerai ottimo colui, che uè ha meno degli altri. Tu benigno Let- 
tore accorda compatimento agli altri, che sono sfuggili alla mia 
censura. Vivi felice. 

con» EZ I OKt 

Alla Parte 1 del Tomo I nella lllustraz. II p. ia3. v. lo. 
della Iscrizione v. ao. 

Deve mutarsi il nome di Benevento in quello di BENA- 
VENTE Contèa nelle Spagne , di cui era investito D. Giovanni 
Alfonso Pimentel de' Errerà , che dall'anno iGo3. al 1610 fu 
Vice-Re di Napoli. (Gi-uuone Stona Civile T. IV. p. i5.) 

CORREZIONI 

Alla parte Seconda del Tomo Primo 

ERRORI CORREZIONI 

Pag. 6. v. la. nudine nuadine 
„ li. v. a5. lascerò lasciarò 



li. v. ». 



„ i3. v. 19. 



„ 19. r. 1. guardaroba 

„ a8. v. 18. BIFVONTE 

,, \\. v. a4* Antonio 

„ 36. v. 5. Adotta 

„ 3. v. a3. di Baja Strabonc 

», 36. v. i5. aiaroni 

„ 39. v. 18. futile 

„ 55. v. a3. magnificenza 

,, 76. Ao. di R. 356. 

„ 66. v. a. Kasta 

io3. v. ai. esfero 
„ 1 la. v. io. suplimenti 
m » «3. v. io. garude 

ia3. v. 17. fosse 



D. M. Ò. 
NIGRIO 
MARCEL 
LINE. CON 
IVGl • FECIT 
BENE • MEREN 
Ti. CVM. QVEM 
VIXIT. ANNIS. XX. 



DM. 
NAIALI 
FORT V NATA CON VNX 

gtiardarobha 
BIFRONTE 
Antonino 

AlfJLVoJct" 

ÌJXTTCL 

di Baja. Strabelle 

sincroni 

fittile 

munificenza 
Ao. di R. 536. 
Hasta 
efFero 

supplementi 
grande 



ERRIMI 

Pog. ia3. v. a3. Moenisa 

„ i3a. T. ». nelle note. In 1 Coe- 
sore 

i3a. ▼. 3. nelle note. T. Livii 

Epist. Lib 109. 
„ 141* v. 3. nelle note . in Gali. 
„ i4a. v. 3. nelle note . PLO- 

T1VX 

■s 1 49* v - 3. nelleuote. VIGEN- 
TI^ 



Ti A 

„a55.v. i8.0AlTEAAinS 

,, i53. v. 1. Ouiuiu 

161. v. 3. .Sicilie Puniche 

„ I78. T. 34. - la tal incontro di 
ritirarti i Monaci depositaro- 
no nella Città di Sovaua parte 
del Corpo del Saulo Vescovo (1). 



„ 189. v. i3. Lo tentò Radagasio, 

e suo malgrado ec. 
„ 191. v. 4. le addaltù suhlimi 

versi 



co«Mttom 
Mornia 

In Viia Coetarit 
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in Galb. 
PLOT1VS 
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Uuiii/.i') 
Siculo-Puniche 

In tal incontro di essersi ri- 
tirati i Monaci, e di trasfe- 
rirsi altrove le Reliquie del 
8. Vescovo, prohtfhi linea- 
te gli Abitanti di Sovana 
mossi dall'antica divozione 
giacché prima del 8o5 il 
Giglio , e Monte Cristo fa- 
ceva parie di questa Dioge- 
si , ne domandarono una 
parte per la loro Città (1) . 

Lo aveva tentato Radag a sto , 
e suo malgrado ec. 

le addattò i sublimi versi 
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